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Seconda tranche dell’indagine epidemiologica
decisa dal Comune: c’è anche chi prepara
l’accesso agli atti. «Intervenga l’autorità sanitaria»

Cassazione
Assoluzione
definitiva
per Riccardo
Molinari

n Caso Rimborsopoli: l’a-
lessandrino capogruppo
della Lega alla Camera, Ric-
cardo Molinari (nella foto),
è stato assolto dalla VI se-
zione penale della Cassa-
zione. Erano coinvolti ex
consiglieri regionali del
Piemonte, in carica nel cor-
so della legislatura 2010-
2014 quando alla guida del-
la Regione era Roberto Co-
ta. Molinari era stato assol-
to in primo grado, e con-
dannato in Appello. Per lui,
lunedì (18 novembre), dife-
so dall’avvocato Luca Gasti-
ni, è arrivato il verdetto de-
finitivo: assoluzione, l’uni -
ca.
La Corte ha poi disposto di-
versi annullamenti con rin-
vio della sentenza d’Appello
e qualche conferma.
L’ipotesi di reato di pecula-
to era stata mossa contro
tutti gli imputati tranne che
alle due persone a cui inve-
ce era stata contestata la
truffa aggravata ai danni
dello Stato. I ricorsi arrivati
in Cassazione erano venti-
quattro. Sotto accusa l’uso
non corretto dei fondi desti-
nati al funzionamento dei
gruppi consiliari.
Per Riccardo Molinari è
dunque arrivata l’asso lu-
zione definitiva. Per lui il
caso è chiuso.

M.GA.

SPINETTA MARENGO
Perché ci si ammala?
Il M5S vuole i dati
dell’Asl e di Arpa

CONTROLLI È costante il monitoraggio dei tecnici dell’Arpa
anche nelle zone esterne allo stabilimento

n «La seconda tranche del-
l’indagine epidemiologica rife-
rita a Spinetta deve essere resa
pubblica»: l’intervento è di Mi-
chelangelo Serra, capogruppo
del Movimento 5 Stelle nel
consiglio comunale di Ales-
sandria. «Con le associazioni
ambientaliste abbiamo chie-
sto questi accertamenti già dal
2015 - continua Serra - e pre-
tendiamo che i dati siano resi
noti al più presto, in modo da
poterli esaminare approfondi-
tamente. I primi risultati non
sono assolutamente rassicu-
ranti e agiremo su tutti i livelli
istituzionali per identificare
quali siano le sostanze che por-
tano i nostri concittadini a
morte prematura e identificar-
le nelle acque, nell’aria e nei
terreni attorno al polo chimico,
per poi agire con risolutezza af-
finché ciò non accada più. In-
vitiamo il sindaco, che è l’auto -
rità sanitaria locale e responsa-
bile della salute della popola-
zione, ad affrontare le sue re-
sponsabilità e non perdere un
secondo per ottenere un qua-
dro chiaro della situazione ed
emanare ordinanze a tutela
della salute dei suoi concittadi-
ni».

La mossa dei legali
Anche gli avvocati Vittorio
Spallasso e Laura Pianezza in-
tervengono sul punto: inoltre-
ranno un accesso agli atti che
coinvolgerà Comune di Ales-
sandria, Asl Al e Arpa.
Intendono chiedere i risultati,
ancorché parziali, della secon-
da tranche dell’indagine epi-
demiologica fortemente volu-

ta dall’ex assessore all’A m-
biente Claudio Lombardi e so-
stenuta dall’attuale ammini-
strazione comune (ora asses-
sore responsabile è Paolo Bo-
rasio).

Numeri che preoccupano
Ciò che emerge dal comunica-
to inviato alla nostra redazione
lo scorso 7 novembre dal Co-
mune di Alessandria (che com-
prende la firma di Asl Al e Arpa),
infatti, è che a Spinetta, in un’a-
rea ben definita, ci si ammala e
si muore muore di più (per de-
terminate patologie) rispetto
ad altre zone della provincia e
del Piemonte. Ma, a quel che
sembra, non si sa il perché.
«Una situazione che impone
ulteriori accertamenti». I risul-
tati preliminari della seconda
tranche dell’indagine eviden-
ziano che tra le patologie tu-
morali spicca un incremento
di ricoveri, ad esempio per
neoplasie epatiche e delle vie
biliari. Quelli dello studio delle
cause di morte registrano valo-
ri superiori rispetto a quelli at-
tesi a livello regionale e provin-
ciale per alcuni grandi gruppi
di cause (tumori): si tratta di a-
nalisi effettuate dopo i decessi,
per parlare di prevenzione pe-
rò bisognerebbe predisporre
ulteriori analisi cliniche su chi
lì ci vive.
Nella nota congiunta si legge

un incremento di ricoveri, solo
tra gli uomini, per mesoteliomi
pleurici (in decremento per il
periodo più recente) e per tu-
mori epatici e delle vie biliari. Si
evidenzia inoltre un incre-
mento delle malattie della pel-
le, sempre tra gli uomini.
Cause di morte: i valori sono
superiori rispetto a quelli attesi
a livello regionale e provinciale
per alcuni grandi gruppi di
cause (tumori). «Lo studio for-
nisce utili elementi descrittivi
sullo stato di salute della popo-
lazione, ma non consente di e-
videnziare univoci rapporti di
associazione causale. Sarà va-
lutata l’opportunità di altri ap-
profondimenti mirati ad alcu-
ne patologie per evidenziare la
presenza di eventuali specifici
determinanti ambientali di ri-
schio e valutare le soluzioni o-
perative adatte» spiegano le i-
stituzioni. Ma non basta. Per
capire, e sapere, servono i dati.

La bonifica arranca
Mentre si discute su cosa fare
per capire il perché a Spinetta
ci si ammala e si muore di più
rispetto ad altre zone, la quarta
falda più importante del Pie-
monte (che si trova proprio
sotto Spinetta, ndr) continua
ad essere super inquinata.
La situazione, infatti, sia all’in -
terno del polo chimico (il piano
di bonifica di Solvay prosegui-
rà fino al 2029, ndr) che all’e-
sterno (terra di nessuno, visto
che non è chiaro chi dovrà ri-
pulire dagli inquinanti, ndr),
sembra non essere cambiata di
molto rispetto a quella fotogra-
fata dieci anni fa. Approfondi-
remo questo aspetto nei pros-
simi numeri.

MONICA GASPARINI
m.gasparini@ilpiccolo.net

Novi Ligure Asfalto gruviera, auto
in panne con le gomme squarciate
n Il maltempo e le grosse buche presenti sulle strade novesi
hanno creato danni. Martedì (19 novembre) alcuni automo-
bilisti sono rimasti in panne, con le gomme squarciate a cau-
sa dell’asfalto tipo gruviera. Un automobilista rimasto bloc-
cato sulla Sp 154 lamenta anche il mancato intervento della
Municipale: «Non sono intervenuti, nonostante fossi in una
situazione rischiosa. Avrebbero dovuto certificare le condi-
zioni della strada». L’uomo chiederà i danni alla Provincia.

Serra: «Il sindaco
non perda un secondo
di più per ottenere
il quadro reale»
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“La Terra è come
una nave: noi
siamo tutti marinai
che non si parlano

“Nello spazio vedevo
quel che potevo
fare, non quello
che mi mancava

“Ai ragazzi dico:
dovete prendere
in mano le redini
del vostro futuro

L’INTERVISTA
PAOLO NESPOLI
«L’uomo ha fatto
grandi cose, ora deve
imparare a cooperare»
IRENE NAVARO - irene.navaro@alessandrianews.it

n Racconta aneddoti, curio-
sità, fatti storici con grande
verve. Si fa serio quando parla
delle grandi sfide dell’Uo mo ,
quelle già fatte e le molte che
restano da fare.
Paolo Nespoli, astronauta ita-
liano che ha al suo attivo tre
missioni e un tempo di per-
manenza nello spazio pari a
313 giorni, 2 ore e 36 minuti, ha
forse appeso al chiodo la tuta
aerospaziale, ma non quella di
curioso esploratore terrestre.
In senso metaforico. Mercole-
dì è stato ospite e protagonista
di un doppio incontro, a Novi,
prima con gli studenti del
Ciampini-Boccardo, poi al
museo dei Campionissimi.
«Mi piace incontrare i giovani,
da loro ricevo molto e spero a
mia volta di dargli qualcosa»,
dice. L’avventura di Paolo Ne-
spoli è iniziata nel 1969, con le
immagini del primo sbarco
sulla Luna: lui, bambino, da
allora ha coltivato e persegui-
to un sogno, realizzandolo. Ed
è questo, soprattutto, che rac-
conta ai ragazzi. «Prendete il
controllo del vostro futuro, di
questo toro sbandato - dice ri-
volto alla giovane platea - Nes-

suno lo farà per voi. Lo dimo-
stra anche questo luogo, il
museo dedicato a Coppi, un
campione».
Armstrong? Il migliore: «Non
volle il suo nome nel logo della
missione e quando mise piede
sul satellite disse: “un piccolo
passo per l’ uomo, un grande
passo per l’uma nità ”, mica
per gli Stati Uniti, per l’umani -
tà». E chi vuole intendere, in-
tenda.

“Dall’altro i problemi sono
più piccoli”, è il titolo del suo
libro in cui racconta la sua e-
sperienza nello spazio e le le-
zioni che ne ha tratto. Ma la
Terra come appare?
Da lassù si riescono a vedere
indiscutibilmente dettagli
che, da terra, non si notano:
l’influenza dell’uomo sul Pia-
neta è evidente, ci vedono luci,
strade, fiumi arginati. La Terra
è come fosse una nave che
fluttua nello spazio, delicata,
apparentemente in equili-
brio. Noi siamo tutti marinai
che stanno a prua e non ci ren-
diamo conto che a poppa c’è
qualcun altro. Non ci si parla,
non si collabora. E da soli, è ve-

ramente molto dura.

Lei esorta i giovani a non
mollare, a perseguire i propri
sogni. C’è un momento in cui,
invece, il sogno deve essere
abbandonato?
Difficile dirlo. C’è una pre-
ghiera che mi piace molto e di-
ce, più o meno: ‘Signore, dam-

mi la forza di cambiare quello
che posso e la forza di capire
quel che non posso cambiare’.
Io, ad esempio, ho superato le
selezioni al terzo tentativo.

È il messaggio che porta nelle
scuole?
Nella mia vita da post astro-
nauta sto cercando di organiz-
zare una struttura che mi per-
metta di trasmettere alcuni
principi: il lavoro in team, co-
me superare le criticità in si-
tuazioni difficili e altro. Per me
è un piacere parlare con gli
studenti. Sono attenti e inte-
ressati e non posso che esser-
ne felice.

Durante le missioni, cosa le

mancava maggiormente del-
la vita a terra?
Ho volutamente rifiutato di
farmi mancare qualcosa, a
parte la famiglia, gli affetti e il
buon cibo. In segreto non è
quello di scoprire ciò che non
puoi fare, ma tutto quello di
nuovo che c’è. Ho impegnato
il mio tempo nella ricerca, nel
fare nuove scoperte.

Come vorrebbe vedere la
Terra tra cento anni?
Il genere umano ha fatto cose
impensabili nel corso della
storia. Spero che continui co-
sì, raggiungendo traguardi i-
nimmaginabili, imparando
prima di tutto a vivere e con-
vivere su questo Pianeta.

CHI È

Paolo Nespoli , classe
1957, ex astronauta,
ingegnere e militare
italiano. Inviato come
incursore paracadutista
presso il 9º Reggimento
Col Moschin in Libano
nella Forza
Multinazionale di Pace,
nel 1990 si laurea in
Ingegneria meccanica
all'Università di Firenze.
Nel 1991 viene assunto
dall'Esa, agenzia
aerospaziale europea. Le
missioni: nel 2007, nel
2010-2011 e nel 2017
nella Stazione Spaziale
Internazionale
coordinando le attività
extraveicolari

ASTRONAUTA Paolo Nespoli ha incontrato a Novi gli studenti dell’Itis Ciampini foto Ferretti

n Terzo posto - il che vuol di-
re un assegno da 3.500 euro -
per il Cissaca in occasione del
Premio Piemonte Innovazio-
ne, l'iniziativa nata dalla col-
laborazione tra Anci Piemon-
te e Forum Pa per far emerge-
re e valorizzare le buone pra-
tiche in materia di innovazio-
ne.
Il consorzio dei servizi sociali
è salito sul podio grazie al pia-

no “Micro Area Alessandrina:
uno spazio polifunzionale di
promozione della qualità del-
la vita”.
«Per noi è stata una grande
soddisfazione - spiega la di-
rettrice Stefania Guasasco -
Abbiamo preso spunto da u-
n’idea di Trieste e abbiamo
provato a calarla nella realtà
del rione Cristo, dove secondo
i nostri dati risiedono oltre

5mila anziani soli: l’obiettivo
è quello di intercettarne i bi-
sogni in modo precoce, per
cercare di far sì che non esplo-
dano e diventino, di conse-
guenza, un costo sociale e so-
cio-sanitario».

«Un anno di lavoro»
Il progetto è già attivo? «Sì e
abbiamo lavorato un anno
per creare una rete in grado di
dare risposta alle esigenze
delle persone che vengono a
chiederci supporto. Rete che è
il nostro orgoglio e punto di
forza, perché coinvolge la far-
macia Sacchi, il volontariato, i
commercianti, le Poste, le as-
sociazioni, il Cnos, la casa di
riposo ‘Orchidea’, l’Asl Al... La
sede si trova nel condominio
anziani dell’Atc in via Cesare
Battisti, dove due o tre volte la
settimana i residenti, che so-
no oltre quaranta, si trovano

con dei ragazzi disabili e con
operatori di cooperative e as-
sociazioni per fare attività in-
sieme. Non solo, però, perché
facciamo pure consegne di
farmaci a domicilio o della
spesa e accompagnamenti in
strutture sanitarie».
Come vi arrivano le segnala-
zioni? «Chiediamo agli attori
del territorio di evidenziare i
casi di cui vengono a cono-
scenza - risponde la Guasasco
- Spesso gli anziani non si ren-
dono conto di avere qualche
bisogno: basti pensare, però,
che ad oggi in assistenza do-
miciliare ne abbiamo oltre 80,
mentre riguardo al progetto
stesso sono 43 del condomi-
nio con i quali lavoriamo quo-
tidianamente, oltre a 6/7 sog-
getti conosciuti grazie ai me-
dici curanti».

MARCELLO FEOLA

Cissaca Premio
per l’assistenza
agli anziani
del rione Cristo

IPSE DIXIT

“
Un utilizzo intelligente e razionale dell’acqua,
risorsa preziosa e non infinita in natura,
è alla base della nuova economia ecosostenibile
PAOLO ARROBBIO p. 15

IL PREMIO Stefania Guasasco, direttrice del Cissaca,
premiata ad Arezzo per il concorso di Anci Piemonte
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Hikikomori Solitudine e tecnologia:
il disagio giovanile degli ‘anni zero’

In Fondazione
Proclamazione
del Master
in Economia
e Turismo

Scegliere di rinunciare ad ogni sorta di rapporto
sociale per trovare rifugio nella tecnologia, il pc
come unico compagno. I motivi? Di varia natura

n Isolati dal resto del mondo,
anche dalla famiglia. Il solo
spazio tollerato, la propria ca-
meretta.
L’unico punto di ritrovo con i
coetanei, internet, i social, in-
somma, il “virtuale”in genera-
le.
I ragazzi che per mesi, spesso
per anni, vivono queste situa-
zioni in Giappone sono chia-
mati hikikomori, ovvero “co -
loro che stanno in disparte”.
Nel Paese del Sol Levante, do-
ve la tecnologia è da sempre
pane quotidiano e dove dav-
vero tutti hanno un pc o uno
smartphone, questa parola è
molto popolare sin dagli anni
’80. Solo in Giappone, ad oggi,
sono circa due milioni gli hiki-
komori dai 14 ai 30 anni.
Adolescenti e adulti che per di-
verse ragioni decidono di non
uscire più di casa, di non an-
dare più a scuola, di allonta-
narsi dagli amici. I più grandi,
spesso abbandonano addirit-
tura il lavoro.
Tutto questo per chiudersi al
sicuro tra quattro mura, usan-
do internet o la propria conso-
le per videogiochi come uni-
che valvole di sfogo.

Convegno al ‘Galilei’
Di questa condizione, sempre

più diffusa tra i giovani di tutto
il mondo ma ancora poco co-
nosciuta, se ne parlerà marte-
dì 3 dicembre nell’Aula Magna
del liceo scientifico ’G al il eo
Galilei’ di Alessandria a partire
dalle 14.30, “Oltre il muro...
parliamo di Hikikomori”, or-
ganizzato da For.Al, Abilitan-
do, Cissaca, Forte Chance e
Hikikomori Italia, col patroci-
nio di Miur, Regione Piemonte
e Comune di Alessandria, de-
stinato ad insegnanti ed ope-
ratori (per info e iscrizioni: hi-
kikomori@abilitando.it).
«Il convegno servirà a com-
prendere meglio la problema-
tica, a capire quanto si stia dif-
fondendo e quale sia il modo
migliore per affrontarla» ha
spiegato Enrica Bosio, presi-
dente del For.Al.
Già, perché questo tipo di di-
sagio non può essere conside-
rato né una malattia, né una
vera e propria forma depressi-
va. Ciò che di certo si sa, è che
le cause sono quasi sempre si
origine caratteriale, famiglia-
re, sociale e, molto spesso,
scolastica.
Il bullismo, infatti, è sovente il
fenomeno scatenante, la mol-
la che fa nascere in adolescenti
fragili e introversi il desiderio
di lasciare il mondo fuori dalla

n Giovedì si terrà la pro-
clamazione della III edizio-
ne del Master in Economia,
Innovazione, Comunica-
zione e Accoglienza per
l’impresa turistica, dell’U-
niversità del Piemonte O-
rientale. La cerimonia si
svolgerà alle ore 16 nella sa-
la del Broletto della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di
Alessandria in piazza Liber-
tà 28.
Ventuno studenti hanno
portato a compimento il lo-
ro percorso, iniziato a gen-
naio. Nel corso della ceri-
monia saranno presentati
alcuni dei progetti realizzati
dagli allievi e particolar-
mente rilevanti per la città.
«Il sostegno che offriamo al
Master - dichiara Antonio
Maconi, presidente di Fon-
dazione SolidAL Onlus - è
un altro importante tassello
che rientra nella utile colla-
borazione tra SolidAL e U-
po».
«La formazione professio-
nale - aggiunge il presidente
della Fondazione Cassa di
Risparmio di Alessandria,
Luciano Mariano - è una op-
portunità per tanti giovani
che vogliono mettersi alla
prova e specializzarsi in at-
tesa di entrare a far parte del
mondo del lavoro».

A.B.

L’INCONTRO Martedì 3 dicembre all’istituto ‘Galilei’ il convegno
dedicato agli ‘hikikomori’, termine usato in Giappone sin dagli
anni ’80 per coloro che mettono in disparte le relazioni sociali

porta di casa, anzi, fuori dalla
propria cameretta.

Il ‘mostro’ non è il web
Non è la tecnologia, né inter-
net o i social, a dover essere de-
monizzati. «Spesso, ciò che
viene considerato la causa di
questa condizione - sottolinea
Mauro Buzzi di Abilitando O-
nlus - in realtà è l’unica fine-
stra sul mondo che hanno a di-
sposizione gli hikikomori. Il
web e la tecnologia in generale
è il loro strumento per dire
“anche io esisto, e faccio parte
della società...”».
Ad ogni modo, chi decide di re-
lazionarsi con l’esterno solo
attraverso la tecnologia non è
una persona in salute, perlo-
meno dal punto di vista psico-
fisico. «Dobbiamo essere an-
che noi insegnanti a saper co-
gliere i primi segnali di questa
condizione - osserva Patrizia
Melanti, dirigente del For.Al. -
Ragazzi di 15 o 16 anni che non
escono mai con gli amici o che
non hanno relazioni sociali
devono essere seguiti e capiti.
A volte, dietro questi compor-
tamenti si nascondono realtà
davvero preoccupanti».
Anche nella nostra Regione il
fenomeno sta iniziando ad es-
sere studiato da psicoterapeu-
ti e specialisti: in Piemonte at-
tualmente si contano circa 360
casi accertati.

ALESSANDRO FRANCINI

Mense Sindacati: «Diffida
ad Artana per gli stipendi»
n Sindacati di nuovo sul piede di guerra in tema mense:
come segnala la Uiltucs, infatti, è stata inviata «una en-
nesima diffida ad Artana Alimentare per il mancato pa-
gamento degli stipendi ai lavoratori dell’appalto mense
scolastiche per i Comuni di Alessandria e Valenza. Questa
volta - spiega il segretario, Maura Settimo - non è ancora
stata corrisposta la mensilità di ottobre. Praticamente
quasi ogni mese siamo costretti a mandare solleciti di pa-
gamento e i ritardi sono ormai cronici, causando disagi e
danni economici ai lavoratori. L’azienda da sempre nega,
ma i fatti sono ben altri. E ricordiamo che i lavoratori scio-
pereranno anche per questo venerdì 29 novembre».
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n Partirà anche da Ales-
sandria - domani mattina
alle 5 (con ritorno in sera-
ta), un pullman di Nonu-
nadimeno: direzione Ro-
ma, dove in giornata è pre-
vista la manifestazione na-
zionale «contro la violenza
di questa società - spiega-
no le attiviste - E saremo
insieme, donne e persone
lgbtqi+».
«In tutto il mondo - ag-
giungono - le donne sono
in rivolta contro la violen-
za patriarcale, razzista, i-
stituzionale, ambientale
ed economica. Il 23 no-

vembre, a quattro anni
dall’esplosione del movi-
mento femminista, ci uni-
remo a queste sollevazioni
globali per affermare ri-
vendicazioni chiare e non
negoziabili, su cui voglia-
mo risposte. Ogni 72 ore,
infatti, in Italia una donna
viene uccisa. Sappiamo
che la violenza non ha pas-
saporto, colore né classe
sociale, ma spesso ha le
chiavi di casa e che le tante
donne e le persone non
conformi al modello pa-
triarcale che ogni giorno si
ribellano a molestie, stal-

king, violenza domestica,
psicologica, sessuale tro-
vano ulteriore violenza nei
tribunali».
Che fare, dunque? «Il lavo-
ro dei centri antiviolenza
femministi va riconosciu-
to, garantito e valorizzato -
è l’opinione di chi rappre-

senta Nonunadimeno A-
lessandria - Difendiamo e
moltiplichiamo gli spazi
femministi e transfem-
mninisti come le case delle
donne, i centri antiviolen-
za e tutti gli spazi di auto-
determinazione sotto mi-
naccia di sgombero».

n È intitolata “Siamo orgo-
g li o! ” la mostra fotografica
che Tessere le identità, orga-
nizzatrice nel giugno scorso
della prima edizione del Pri-
de alessandrino, dedica all’e-
vento.
La rassegna degli scatti di Lui-
gi Tonna sarà inaugurata oggi
alle 18.30 nel punto Al51.Lab
di via Trotti 51 (con il dj set di
dj Yatu e un aperitivo con of-
ferta) e - parola di Stefania
Cartasegna, anima e guida
dell’associazione - «lo scopo
è quello di restituire i mo-
menti salienti della manife-
stazione passando attraverso
i volti, le persone, la gioia, la
vitalità e l’energia messe in

IL DEBUTTO Migliaia di persone, a giugno, per il 1° Al Pride

mostra il 1° giugno scorso. U-
na giornata autenticamente
all'insegna dell’u g u a g l ia n z a ,
contro ogni forma di discri-
minazione e intolleranza, e
che è rimasta nella memoria

di tutti coloro che hanno par-
tecipato. Anche per questo,
nel corso dell’apertura della
mostra, inizieremo a prean-
nunciare qualcosa in vista
dell’evento 2020.

Testimonianze “Siamo orgoglio!”
Mostra di fotografie dell’Al Pride

Protesta Nonunadimeno a Roma
«Contro tutte le aggressioni»

Giornata mondiale
dedicata alle donne:
in calendario
ci sono 16 giorni
di manifestazioni

Gli eventi Il colore arancio
per dire «no» alla violenza

L’OPERA Il volto di Barbie porta i segni del dolore e della violenza nel mosaico di Lady Be

n Non uno, ma sedici giorni di
eventi per dire ‘basta’ alle vio-
lenze di genere. Il colore aran-
cione è il simbolo in tutto il
mondo della lotta contro fem-
minicidi, abusi, maltrattamen-
ti che vedono le donne vittime
di una ‘guerra’ non sempre ar-
mata, ma per questo non meno
devastante.

Drappi e luci
Arancione è il drappo che oggi
sarà esposto alla biblioteca
Calvo di Alessandria, «simbolo
della cultura per la città, perché
la violenza è, prima di tutto, un
fatto culturale», sottolineano
l’assessore alle Pari Opportu-
nità Cinzia Lumiera con Nadia
Biancato, presidente della
Consulta Comunale. Arancio-
ne sarà anche il colore di cui si
‘vestiranno’ l’arco di trionfo in
piazza Matteotti e palazzo Ghi-
lini, in piazza della Libertà. La
Giornata Mondiale contro la
Violenza avrà anche il volto tu-
mefatto di Barbie: lividi e tagli a
testimoniare come, a volte, l’a-
more nasconde dolore. ‘Be a-
ten Barbie, è il titolo dell’opera
dell’artista Laby Be esposta sa-
bato 23 alla biblioteca Calvo

A Roma
Da Alessandria
il pullman
per il corteo

n Sabato 23 a Roma si terrà la manifestazione nazionale
‘Contro la vostra violenza, la nostra rivolta!’promossa dal col-
lettivo Non una di Meno. Anche da Alessandria, come in altre
decine di città, partirà un pullman per partecipare alla mo-
bilitazione. La partenza è prevista sabato 23 Novembre, alle
05.00 da Alessandria con ritorno in serata. Il costo del biglietto
è di 25 euro. Info al numero 347 088 7714

ne ll ’ambito di ‘Frammenti di
Dolore’, a cura del Convegno di
Cultura Beata Maria Cristina di
Savoia e Costruire Insieme.
Ancora sabato, in piazzetta
della Lega, Confagricoltura
Donna, dalle 11 alle 17, distri-
buirà le clementine antivolen-
za. Il ricavato sarà devoluto a
Medea. Dalle 15 alle 17, nella

sede Cisl di via Parma, l’incon -
tro ‘Donne in rinascita, sugge-
stioni tra codice rosso, musica
e danze’, a cura di Fnp Cisl e
Anteas. Domenica 24, alle 16, al
teatro San Francesco Zonta
Club e Stregatti portano in sce-
na letture sul tema ‘Ragazze in
gamba’. Lunedì 25, alle 9, uffi-
cio Urp del Comune, annullo

filatelico. Alle 11 preghiera in
memoria delle vittime di vio-
lenza, al cimitero monumen-
tale; alle 17,30 concerto narra-
to al museo Etnografico Gam-
barina dal titolo ‘Uomini che a-
mano le donne’ a cura di Con-
fesercenti.

I.N.

L’incontro
Alessandro
Barbero
a Cultura
e Sviluppo
n «Un mondo che si consi-
dera prospero e civile, segna-
to da disuguaglianze e squili-
bri al suo interno, ma forte di
u n’amministrazione stabile
e di un’economia integrata;
all’esterno, popoli costretti a
sopravvivere con risorse in-
sufficienti, minacciati dalla
fame e dalla guerra, e che
sempre più spesso chiedono
di entrare; una frontiera mi-
litarizzata per filtrare profu-
ghi e immigrati». Inizia così il
libro “Barbari - immigrati,
profughi, deportati nell’Im -
pero romano”, e non si può
non accorgersi di una straor-
dinaria analogia con l’epoca
attuale, caratterizzata da
flussi migratori che hanno
motivazioni identiche: fame,
guerra, povertà. Ne parlerà
lunedì 25 novembre alle 18
all'Associazione Cultura e
Sviluppo di piazza De Andrè
l'autore Alessandro Barbero,
professore di Storia Medie-
vale all’Università del Pie-
monte Orientale, collabora-
tore di diverse testate e con
programmi televisivi e ra-
diofonici della Rai. Introdur-
rà la conferenza e modererà
il dibattito Maria Grazia Cal-
dirola.
Conoscere questi avveni-
menti di quasi 18 secoli fa
può aiutarci a comprendere
il presente? Cosa possiamo
imparare dalla storia?

Lavori No auto
in via Don Benzi
per un cantiere
n Per permettere lo
svolgimento di lavori
edili a un fabbricato,
oggi e domani dalle 8
alle 18 saranno vietati
il transito e la fermata
con rimozione forzata
in via Don Benzi per il
p o s i z i o n a m e n t o  e
transito dei mezzi ope-
rativi. Qualche proble-
ma per chi risiede o
possiede esercizi com-
merciali nella via inte-
ressata, ma nel giro di
quarant’otto ore tutto
dovrebbe essere con-
cluso.

Cantiere Corsie
ristrette un mese
in via De Gasperi
n Fino al 20 dicembre
sarà posto in atto un
restringimento della
carreggiata di via De
Gasperi, limitatamente
al tratto compreso tra
via Tonso e via Don Ca-
nestri. La circolazione,
in entrambi i sensi di
marcia, avviene perciò
su due corsie apposita-
mente predisposte.
Contestualmente è sta-
to istituito il limite
massimo di velocità a
20 km/h, oltre al divie-
to di sosta con rimozio-
ne forzata su ambo i la-
ti della carreggiata in-
teressata dall’interven -
to.
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Il caso
Al Palazzo Atc
l’abusivo dorme
indisturbato
nel sottoscala
n Giovedì 28 novembre la
Commissione Sicurezza di
Palazzo Rosso discuterà il
caso del Palazzo Atc di via
Volturno, dove da mesi or-
mai un individuo ha di fatto
occupato uno spazio comu-
ne, ‘co st r ue n do ’ senza che
nessuno facesse nulla il suo
bivacco.
«La sua postazione - raccon-
ta un’inquilina esasperata -
si trova nel sottoscala del-
l’ingresso di via Volturno 12
e chiunque lo può vedere: lì,
infatti, è tutto aperto, visto
che né Comune né Atc han-
no intenzione di mettere i
cancelli, come in ogni casa
normale».
Avete più volte chiamato le
forze dell’ordine, ma nulla è
cambiato... «In questi mesi
abbiamo chiamato diverse
volte la Polizia ma l’hanno
sempre lasciato stare lì, di-
cendo che non faceva male a
nessuno. Peccato che quel
soggetto lo sentiamo grida-
re di notte e sappiamo che si
droga e spaccia... Avevamo
chiesto un intervento ai Ca-
rabinieri lunedì 11 novem-
bre, anche perché l’abusivo
aveva appiccicato dei pez-
zetti di plastica rossa sulle
lampade, con il rischio che
potessero incendiarsi: i mi-
liti, dopo averglieli fatti to-
gliere, hanno preso atto del-
la situazione e alcuni giorni
dopo, venerdì scorso, sono
intervenuti e l’hanno fatto
sgombrare. Peccato che il
giorno dopo sia tornato in-
disturbato».

«Noi cittadini di serie B»
Avete intenzione di fare
qualcosa? «Siamo esaspera-
ti - risponde la donna - La
percezione della mancanza
di sicurezza è tangibile, tan-
to che in cortile i bambini
non giocano più e le persone
hanno paura ad uscire di se-
ra. Ma si può vivere così? Ri-
volgo perciò un appello al
sindaco, in quanto respon-
sabile della sicurezza dei cit-
tadini e della Polizia muni-
cipale. Sappiamo che alcu-
ne zone del centro sono con-
trollate dalle forze dell’ordi -
ne: forse noi siamo cittadini
di serie B...».

MARCELLO FEOLA

n Unicef e Confcommercio
insieme per fare del bene: fi-
no al 18 dicembre, nei nego-
zi aderenti, ogni cliente po-
trà contribuire ad adottare
una pigotta lasciando un’of -
ferta a propria discrezione.
Al raggiungimento della
somma di 20 euro, la bam-
bola sarà adottata e verrà re-
galata, a Natale, alle associa-
zioni d’infanzia.

Cosa sono?
Ogni Natale l'Unicef va nelle
piazze d'Italia per ‘dare in a-
dozione’ le pigotte, le simpa-
tiche e multicolori bambole
realizzate dalle migliaia di
volontari che aderiscono al
progetto. Con un'offerta mi-
nima di 20 euro è possibile a-
dottarne una e consentire di
fornire a un bambino africa-
no interventi mirati che ri-
ducono il pericolo di morta-
lità nei suoi primi cinque an-
ni di vita.
Il kit salvavita è composto da
vaccini, dosi di vitamina A,
kit ostetrico per un parto si-
curo, antibiotici e una zan-
zariera antimalaria.

Come aderire?
Le attività commerciali che
intendono far parte di que-
sto progetto dovranno farne
richiesta compilando il mo-
dulo disponibile negli uffici
Confcommercio di via Mo-
dena 29, scaricabile dal sito
www.confcommercio.al.it o
che può essere richiesto alla
mail info@confcommer-
cio.al.it.
«La nostra associazione e gli
imprenditori che rappre-
senta sono sempre pronti a
condividere progetti a soste-
gno delle fasce più svantag-
giate della popolazione -
commenta il presidente, Vit-
torio Ferrari - Per questo sia-
mo orgogliosi di presentare
questa iniziativa in sinergia
con Unicef che si svolgerà in
un periodo importante».
«Siamo felici di aver potuto
attivare nuovamente questa
collaborazione - aggiunge il
presidente del Comitato U-
nicef Alessandria, Paola
Golzio - e ringraziamo la
Confcommercio e i suoi as-
sociati per l’entusiasmo con
cui è stato accolto il proget-
to».

Solidarietà
L’adozione
di una pigotta?
Sì, nei negozi
Confcommercio

Al Cristo Parola a Mutti:
«Il 2019 del quartiere?
È stato l’anno di svolta»
Le valutazioni del presidente dei commercianti:
«A Natale tante iniziative, l’aspetto determinante
è stato sviluppare anche la componente sociale»

Non ci sarà la festa
dell’8 dicembre,
ma vari appuntamenti
in tutti i weekend

Si è scelto di tenere
un basso profilo
dopo la tragedia
dei Vigili del Fuoco

n Tra bilanci e prospettive.
È stato un anno particolar-
mente intenso e ricco di
spunti per il quartiere Cristo,
che adesso si prepara a vivere
il periodo che porta al Natale
con grande consapevolezza e
con senso di appartenenza.
Due elementi che fanno par-
te del dna di questo quartiere
e che si sono rivelati fattori
decisivi per la recente rina-
scita. Con Roberto Mutti,
presidente dell’as so c ia zi on e
Attività e Commercio di cor-
so Acqui, facciamo il punto
della situazione alla vigilia di
un momento molto partico-

IL BILANCIO Il 2019 per il Cristo è stato un anno da ricordare. A cominciare dal ritorno del Carnevale foto Cecilia Ammazzalorso

lare. «Per una serie di ragioni
- spiega Mutti - abbiamo de-
ciso di non organizzare la fe-
sta dell’8 dicembre: sono sta-
te settimane molto particola-
ri, la tragedia dei Vigili del
Fuoco morti a Quargnento
ha scosso le coscienze di tut-
ti, e ci sembra giusto scegliere
un profilo basso. Se ne ripar-
lerà tra un anno e posso dire
che faremo le cose in grande
stile».

Tante iniziative
In calendario, però, ci sono
tante iniziative che verranno
definite nel dettaglio proprio
in questi giorni. «Stiamo va-
lutando una serie di situazio-
ni - conferma il presidente - e
credo che entro la prossima
settimana tutto sarà organiz-
zato nei minimi particolari.
Ci saranno tante attrazioni, le

luminarie rappresentano so-
lo l’inizio: penso che verran-
no organizzati eventi nei vari
weekend di dicembre, ma
presto sapremo essere più
precisi. Sarà sicuramente il
modo migliore per chiudere
un 2019 che è stato davvero
importante».

Il cambiamento
Di strada effettivamente ne è
stata fatta davvero molta ne-
gli ultimi 12 mesi. Mutti non
ha dubbi e definisce il 2019
come «l’anno del cambia-
mento, un anno nel quale
siamo riusciti a fornire rispo-
ste concrete organizzando u-
na serie di eventi come mai
era accaduto prima. In que-
sto senso devo ringraziare
ancora una volta Stefano

Venneri, senza il suo apporto
tutto questo non sarebbe sta-
to possibile. Quali sono stati i
fattori che hanno fatto la dif-
ferenza? Personalmente non
dubbi e ritengo decisivo il fat-
to di avere coinvolto altre
realtà del quartiere: prima le
manifestazioni si limitavano
solo a una parte di corso Ac-
qui, ora l’intero rione è coin-
volto in maniera attiva».

Gli schemi tradizionali
Molto importante è stato an-
che uscire dai tradizionali
confini legati al mondo del
commercio. «L’aspetto so-
ciale ha avuto un peso note-
vole - conclude Mutti - e l’ap -
porto del Cissaca, ma anche
delle scuole stesse, ha avuto
un impatto di grande rilievo.
La crescita è costante, posso
dire che ci stiamo espanden-
do sempre di più. 2020? Pri-
ma godiamoci il Natale, ci sa-
rà da divertirsi».

PAOLO LIVRAGHI
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Nomina Nuovo presidente di Atc
l’avvocato alessandrino Caviglia
n Un alessandrino, Paolo Ca-
viglia, è il nuovo presidente di
Atc, agenzia territoriale per la
casa, Piemonte Sud. Insieme
ai consiglieri Marco Buttieri,
Mario Canova, Barbara Beatri-
ce Bovone e Ambrogio Garzi-
no, guiderà l’ente per le pro-
vince di Alessandria, Asti e Cu-
neo.
Caviglia, oggi dato in quota Le-
ga, è stato sindaco del comune
di Vignole Borbera dal 1995 al
2004, è avvocato del Foro di A-
lessandria ed ex commissario
per la liquidazione della co-
munità Montana Suol d’Alera -
mo. «Ho ricevuto la notizia
della mia nomina solo merco-
ledì. Ne sono ovviamente ono-

PRESIDENTE L’ex sindaco
di Vignole, Paolo Caviglia

rato. So che si tratta di un ruolo
impegnativo, che cercherò di
portare avanti, insieme ai con-

siglieri del Cda nel miglior mo-
do possibile». Caviglia è con-
sapevole «delle tante proble-
matiche che sta attraversando
l’ente», dalla gestione del pa-
trimonio immobiliare che ne-
cessita di investimenti e ma-
nutenzione, ai casi di occupa-
zione delle abitazioni. «Sono
in attesa di ricevere una rela-
zione di fine mandato da chi
mi ha preceduto. Partirò dal-
l’analisi della situazione per
definire le linee guida delle a-
zioni future», dice. Caviglia
succede ad Ambrogio Garzino
che resta, tuttavia, nel consi-
glio di amministrazione.

I.N.

Comuni L’Anci conferma Decaro
E Barosini è consigliere nazionale
n Antonio Decaro, sindaco
di Bari, è stato riconfermato
presidente dell’Anci (Associa-
zione nazionale comuni ita-
liani). Alla 36esima assem-
blea annuale hanno parteci-
pato molti sindaci della pro-
vincia, a cominciare dal casa-
lese Federico Riboldi. L’asses -
sore di Alessandria, Giovanni
Barosini, è stato nominato nel
direttivo nazionale: «Bisogna
affrontare con grande lucidi-
tà le difficoltà cui versano tutti
i Comuni - le sue parole - Non
solo economico-finanziarie,
ma anche normative. Con più
poteri ai sindaci, soprattutto
in materia di sicurezza e tute-
la del territorio».

C’È FERMENTO
La moda delle sardine
A sinistra se ne parla
in attesa di attivarsi
C’è interesse, ma nessuno, per adesso, pare voler
prendere l’iniziativa. L’esempio del Pride.
Costantino: «Muoviamoci, o Salvini ci divora»

L’attesa per il timore
di sfigurare. Ma ricorre
la domanda: «E noi
non facciamo niente?»

n Se ne parla, eccome se se
ne parla, anche se a mezza
voce perché noi non siamo
geneticamente progettati
per muoverci d’impulso.
Quando lo facciamo, voglia-
mo essere sicuri di ottenere
risultato. Mica possiamo sfi-
gurare, dopo il trionfo di Bo-
logna, ma anche di Modena.
E pure in altre città, tra la via
Emilia e il West, le sardine so-
no pronte a sguazzare.
Noi no. Abbiamo bisogno di
maturare un po’. Per dire: il
Pride, evento di straordina-
rio successo, è stato pensato,
architettato, progettato nei
dettagli. Ha necessitato di u-
na macchina organizzativa
articolata, settimanalmente
riempita di benzina. Mica s’è
fatto in quattro e quattr’otto
col passaparola.

“Sfrucugliàti”, però
Eppure, questo movimento
delle sardine, che riempie le
pagine dei giornali, e che si
candida come una fresca op-
posizione a Matteo Salvini e
alla Lega, “sfrucuglia” anche
in una provincia che alla Lega
si sta convertendo (neanche
troppo) pian piano.
Nelle chat di esponenti della
sinistra (o centrosinistra, o
comunque da quelle parti) si
rincorreranno domande del
tipo: «E noi non facciamo
niente?». C’è chi vorrebbe a-
gire, ma teme di morire di so-
litudine. Chi dice che è anco-
ra un po’ presto (occhio però,
ché le sardine sono pur sem-
pre pesci...), chi sarebbe an-
che pronto, ma... È di ieri un

Che cos’è È partito dalla piazza di Bologna
il movimento contro la Lega e Salvini
n Se digiti ‘Movimento’ su Google ti com-
pare prima ‘Movimento sardine’ che ‘Mo -
vimento Cinque stelle’. Chiamiamolo se-
gno dei tempi, se volete. Sardine è l’idea di
quattro amici trentenni (nella foto) sfocia-
ta in un un raduno di 15mila persone in
piazza Maggiore a Bologna, per sfidare

Matteo Salvini che inaugurava la campa-
gna elettorale in Emilia, al Paladozza. Il no-
me ‘sardine’ indica lo «stare stretti come
sardine in una scatola», come si voleva fos-
se la gente in piazza Maggiore. In pochi
giorni, il movimento anti Lega ha fatto pro-
seliti in mezza Italia.

comunicato di Paola Ferrari,
di DemoS. Si inizia con una
condanna «al pensiero razzi-
sta, sovranista, bieco e op-
portunista» e continua con:
«Le due grandi piazze d’Ita -
lia, quella delle sardine e
quella dell’ambiente, espri-
mono pensieri da cui ripar-
tire». Precisando: «Poi si ve-
drà, ma intanto i giovani e
giovanissimi fanno politica, e
questo è un buon segnale».
Spunti, un sasso nello stagno
dove l’acqua è agitata ma
non troppo. E dove a fare
l’onda prova Vincenzo Co-
stantino, attualmente in Ar-
ticolo 1, vicino alle posizioni

dell’onorevole Federico For-
naro (LeU), una vita tra sini-
stra più o meno radicale.
Lancia un messaggio su Fa-
cebook e, a voce, ricorda i
suoi passati da “g ir ot on di-
no”, memore però del fatto
che l’idea di Nanni Moretti è
durata poco più di un film.
«Se chi ha ideali di sinistra
non si dà da fare - dice - Sal-
vini si prenderà tutto. Dob-
biamo tornare a parlare ai la-
voratori, ai pensionati, alle
persone che si aspettano una
sinistra vicina alle loro istan-
ze. Invece, non riusciamo
neanche a dialogare tra
noi».
Il movimento delle sardine
può essere un’occ asi on e.
«Intanto sono contento che i
giovani si diano da fare, la po-
litica dovrebbe essere il loro
pane quotidiano. Io ci spe-
ro». E la butta lì, sperando di
smuovere una città che si
mette in moto solo se c’è e-
mergenza.

MASSIMO BRUSASCO

LO SPIGOLO
PREFERENZE
Dubbi sul movimento delle sardine.
Certezze sulla posizione delle acciughe
alla vigilia del “bagna cauda day’”

PRESENTI Amministratori monferrini all’assemblea dell’Anci

Il caso Castellano
La polemica politica
sulle ‘vulve parlanti’
arriva in radio e sui social
n La polemica tra il consigliere comunale
Piero Castellano (FdI) e Nonunadimeno
per il laboratorio sulle ‘Vulve parlanti’ è ar-
rivata in radio e sui social. A Capital, ad e-
sempio, Michela Murgia ed Edoardo Buf-
foni hanno inciso “Vulvo per lei” mentre
sul web impazzano i meme (in foto).
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Sono state progettate
e costruite dall’azienda
della famiglia Roveta
e installate in laguna
cinque anni fa

Basaluzzo Mille valvole prodotte
da Italvalv pronte a muovere il Mose

ITALVALV Una visita delle autorità al reparto di produzione foto Dino Ferretti

n Sta per compiere 45 anni,
e non ha il tempo per festeg-
giarli dovendo completare
un’importante fornitura al-
l’estero, la Italvalv di Basa-
luzzo, azienda che ha un mi-
gliaio di valvole di sua pro-
duzione installate nel Mose
di Venezia.
I titolari Roberto Roveta e
Carla Tardito, che con il fi-
glio Alberto amministrano
l’impresa, hanno fatto il
punto sull’anno che sta per
concludersi: «Celebreremo
il compleanno con un even-
to nel 2020, appena effettua-
ta la consegna di un’impor -
tante commessa di valvole a
un cliente cinese. Nei rap-
porti commerciali interna-
zionali è importante la pun-
tualità e noi vogliano rispet-
tarla».
Nei giorni scorsi, quando si è
allagata Venezia, molti han-
no pensato a voi e alle val-
vole da voi progettate, co-
struite e installate per muo-
vere il Mose, l’impianto che
avrebbe dovuto evitare l’ac -
qua alta e non è mai entrato
in funzione: «Spiace che u-
n’opera così importante

non sia già - ha detto l’in -
gegner Roberto Roveta - ma
purtroppo sono subentrati
problemi che non dipendo-
no da noi. Le valvole le ab-
biamo costruite e installate
ormai da cinque anni».

«Opera all’avanguardia»
Oggi sarebbero in grado di
sollevare le paratie per evi-
tare l’acqua alta a Venezia?
«Interagendo con comandi
manuali sì, ma l’impianto è
bloccato da decisioni giudi-
ziarie e deve essere comple-
tato con l’a u t o m az i o n e

computerizzata. Per come le
abbiamo lasciate noi dopo
l’installazione, quelle valvo-
le - aggiunge - possono la-
vorare anche se non gli fa
bene rimanere sott’acqua, i-
nutilizzate, per cinque an-
ni».
Lei ritiene che il Mose di Ve-
nezia sia ancora valido per

assolvere al compito per cui
è stato pensato e progettato?
«Sì, perché era e resta tecno-
logicamente all’a va ngu ar-
dia».
Dopo l’allagamento di Ve-
nezia, vi hanno già chiamati
per mettere in marcia il Mo-
se? «No - ha risposto Carla
Tardito - perché deve essere
tolto il vincolo giudiziario
che blocca il proseguimento
dei lavori».
Nel frattempo la Italvalv è
impegnata in un’importan -
te fornitura alla Cina: «È una
commessa che ci ha fatto

L’azienda con sede
a Basaluzzo si appresta
a raggiungere
i 45 anni di attività

INGEGNERE Roberto Roveta

COPPIA Carla Tardito e marito

piacere ricevere perché ci
hanno richiesto un lavoro di
grande precisione».
Proprio i cinesi, che vendo-
no valvole in tutto il mon-
do... «Ci ha fatto piacere che
abbiamo richiesto questo
particolare lavoro a noi» am-
mette Roberto Roveta.
È difficile trattare con loro?
«Non più che con altri clienti
italiani e stranieri. Sono
molto pignoli, abili com-
mercianti, ma anche com-
petenti».

LUCIANO ASBORNO

Sviluppo
Dal Gal Giarolo
35mila euro
a nuove imprese
“non agricole”
n Sono stati assegnati i
fondi del bando Gal Giarolo
Leader, per progetti di rea-
lizzazione di microimprese
non agricole sul territorio
delle valli tortonesi e nove-
si.
Il bando portava in dotazio-
ne un monte di 175mila eu-
ro, che saranno distribuiti a
5 nuovi imprenditori per al-
trettanto nuove attività. Un
solo assegnatario aprirà sul
territorio tortonese, a Spi-
neto Scrivia, per promozio-
ne di eventi ed attività for-
mative.
Gli altri sono in Val Borbera
o in Valle Scrivia: ad Arquata
Scrivia per promozione tu-
ristica mediante portale
web, a Borghetto Borbera
per l'apertura di un punto
vendita di prodotti tradizio-
nali, a Cabella Ligure per
noleggio di e-bike, a Carrega
Ligure per un laboratorio
artigianale artistico. Il con-
tributo è di 35mila euro per
ciascuna attività, in forma
di premio: con queste cin-
que erogazioni, il Gal Giaro-
lo ha messo a disposizione
risorse comunitarie per
420mila euro, consideran-
do il complesso di tutte le at-
tività finora finanziate, in
funzione di supporto alle
nuove idee d'impresa.

S.B.
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Ex Ilva Sono ripartiti
gli autotrasportatori,
oggi potrebbe essere
avviata la trattativa

n Dal 24 al 29 novembre sa-
ranno ospiti di Alexala, della
Camera di Commercio e del-
l’Upo Zhong Bingru e Li Jun,
professoresse e dirigenti del-
l’Istituto tecnico professiona-
le universitario di Wenzhou.
Al termine, le professoresse
discuteranno con il professor
Marco Novarese (direttore del
Master Upo per l’Impresa Tu-
ristica), Pierluigi Prati (presi-
dente Alexala) e Roberta Pan-
zeri (segretario generale della
Camera di Commercio), sulla
qualità dell’offerta turistica e
sui possibili miglioramenti
per aumentare l’appeal verso
i turisti cinesi.

Turismo
‘Prof’ cinesi
ospiti di Upo
e di Alexala

Spinetta Solvay-sindacati: trovato l’accordo
«Lavoratori in uscita su base volontaria»
n Sono serviti tre incontri
nell’arco del mese di novem-
bre tra i vertici del polo chimi-
co di Spinetta Marengo, Sol-
vay Specialty Polymers, e i sin-
dacati (Filctem Cgil, Femca
Cisl e Uiltec Uil) nella sede di
Confindustria per trovare un
accordo «soddisfacente». Do-
po la procedura avviata il 25 di
ottobre di ‘licenziamento col-
lettivo’ per 28 unità di perso-
nale dello stabilimento ales-
sandrino e dopo le «aperture»
ravvisate da Paolo Parodi, Ro-
berto Marengo e Gianni di
Gregorio già dai primi incon-
tri tra le parti, si è arrivati a
«definire la situazione, che o-
ra resterà monitorata con in-
contri a livello di fabbrica, non

solo per la gestione dell’a c-
cordo raggiunto con la Solvay,
ma anche per un impegno alla
discussione preventiva con le
organizzazioni sindacali in
caso di altre riorganizzazioni

interne all’azienda».

Criterio: volontarietà
Il primo dato positivo si è rag-
giunto nel criterio adottato: la
volontarietà. «Nessuno uscirà
forzatamente, ma sarà solo su
base volontaria, guardando
sia chi matura i requisiti per
andare in pensione, sia chi
potrebbe essere ricollocato in
Naspi, visto che la procedura
per capire chi- tra i lavoratori –
potrebbe essere interessato a
questa uscita volontaria, ter-
minerà a dicembre del prossi-
mo anno». Tutto un anno an-
cora davanti per individuare i
lavoratori, «che permette an-
che a chi non ha oggi i requi-
siti, magari di arrivare a matu-

rarli tra 10 o 11 mesi». Inoltre
«è stato definito l’incentivo al-
l’esodo per chi uscirà» ag-
giungono Cgil, Cisl e Uil.

Da 28 a 21
Nell’accordo si è anche ridot-
to il numero: dai 28 licenzia-
menti previsti si è passati a 21,
«numero che potrebbe ulte-
riormente abbassarsi a 17 con
la ricollocazione di quattro la-
voratori all’interno dell’a-
zienda» hanno aggiunto i sin-
dacati. E con una buona pro-
spettiva (di assunzione, ndr)
per gli 11 ‘giovani’ praticanti il
cui contratto scade a fine an-
no.

GIULIA BOGGIAN

SOLVAY Inaugurazione
nuovo impianto a Spinetta

Novi Ligure
Cioccolato,
Bodrato vince
il Food Award
e punta in alto
n La Bodrato di Novi Ligure
si è aggiudicata il Piemonte
Food Award per la categoria
cioccolato. L’azienda dolcia-
ria di Fabio e Paola Bergaglio,
alla presenza dell’assessore
regionale all’Agricoltura Mar-
co Protopapa, ha ricevuto il ri-
conoscimento che ne certifica
l’appartenenza alle eccellen-
ze alimentari piemontesi.
Fondata nel 1943 a Genova da
Luciano Bodrato, l’azienda si
è trasferita negli anni Settanta
a Capriata d’Orba e nel 2001 è
stata acquisita dalla famiglia
Bergaglio, che nel 2014 ha a-
perto il nuovo stabilimento di
strada del Turchino a Novi,
dotato di un impianto foto-
voltaico che lo rende autosuf-
ficiente dal punto di vista e-
nergetico. Oggi il sito occupa
2.600 metri quadrati con altri
900 ancora da sfruttare.
L’impresa però è in forte e-
spansione (nel 2018 i ricavi
hanno fatto segnare una cre-
scita a doppia cifra rispetto al-
l’anno precedente) e c’è già
l’ok al provvedimento che le
consentirà di ampliare ulte-
riormente la superficie coper-
ta per installare una nuova li-
nea produttiva e costruire un
magazzino.

E.D.

Contro i lupi
Le crocchette
per i cani, poi
i contributi
per gli agricoli
n La solidarietà aziendale
alimenta la convivenza pa-
cifica. L’iniziativa è del Par-
co Appennino Piemontese
ed è rivolta al lupo.
Almo Nature, dopo l’incon -
tro di metà luglio con i par-
tner del progetto “Farmers
& Predators”, che fornisce
mangime ai cani da guar-
diana, utilizzati dalla azien-
de agricole per difendere gli
allevamenti dai predatori,
ha ampliato gli aiuti alle at-
tività più rispettose del-
l’ambiente.
Inoltre Almo Nature ha tra-
sferito l’intera proprietà
dell’azienda alla Fondazio-
ne Capellino, per promuo-
vere la difesa della biodi-
versità, degli animali selva-
tici e di quelli domestici.
«Per la prima volta in Italia
una Fondazione senza sco-
po di lucro possiede un’a-
zienda, i cui profitti sono
della Fondazione, che li im-
piega per i propri scopi» di-
cono i diretti interessati. In-
tanto si è svolta la consegna
di 1.440 kg di mangime, la
quinta organizzata dal Par-
co per tutelare il lupo e la
biodiversità. A regolare
questo equilibrio c’è il ca-
ne, sempre vigile intorno al
gregge. L’iniziativa tocca 7
aziende (e 17 cani) da Mo-
lare alla Val Borbera.
In attesa di valutare appo-
site recinzioni anti-lupo,
dunque, ci sono le croc-
chette.

DANIELA TERRAGNI

I sindacalisti chiedono a Governo e ArcelorMittal
di assumersi le proprie responsabilità
e minacciano una grande mobilitazione a Roma

n Oggi è in programma un
incontro tra i proprietari di
ArcelorMittal e il presidente
del Consiglio dei ministri,
Giuseppe Conte, che vuole
riportare l’azienda franco-
indiana al tavolo della tratta-
tiva.
Intanto, dopo due settimane
da incubo, iniziano ad arriva-
re anche delle notizie positi-
ve: ieri, infatti, hanno ripreso
i trasporti per conto dell’ex Il-
va gli autotrasportatori nove-
si che hanno ricevuto, come
le altre imprese dell’indotto, i
crediti che vantavano. È stato
versato il 75%, ma tanto è ba-
stato per far ripartire i tir.

Cercasi soluzioni
Ieri sera, intanto, il Consiglio
dei ministri ha fatto il punto
sulla situazione e da Roma
sono rimabalzate voci di un
progetto per trovare una so-

luzione al problema dei 5mi-
la esuberi dichiarati dall’a-
zienda, che potrebbe essere
attenuato con un percorso di
ammortizzazione sociale per
accompagnarne parte al di
fuori del colosso siderurgico.
C’è anche l’ipotesi di un pro-
getto per creare una società
con Cassa depositi e prestiti
per occuparne un’altra parte,
ma è giunta pure la voce di un
Governo compatto nel chie-
dere ad ArcelorMittal di ritor-
nare al tavolo delle trattati-
ve.
L’azienda, martedì scorso, ha
ricevuto la vita della Guardia
di Finanza negli uffici di Mi-

lano e Taranto.

Mobilitazione il 13?
Infine, nell’assemblea nazio-
nale delle delegate e dei de-
legati sindacali di Fim, Fiom e
Uilm, è stata chiesta una mo-
bilitazione generale di porta-
ta nazionale che potrebbe es-
sere attuata venerdì 13 di-
cembre. I lavoratori, procla-
mandosi come gli unici che
non hanno responsabilità
nella crisi in atto, «condan-
nano fermamente il compor-
tamento di ArcelorMittal,
che non solo viene meno al-
l’accordo sottoscritto a livel-
lo nazionale, ma continua a
non affrontare i problemi
presenti nei vari siti».
I delegati sindacali hanno
chiesto al Governo di «assu-
mersi le proprie responsabi-
lità, rimediando agli errori
fatti sin qui, senza però fare
trattative sulla testa dei lavo-
ratori sull’aspetto occupa-
zionale».

LUCIANO ASBORNO

Oggi è previsto
l’incontro tra Governo
e la multinazionale
siderurgica

LA PROTESTA I lavoratori dell’Ilva durante l’ultimo sciopero.
Preoccupazione per le sorti dell’azienda foto Ferretti

In regalo venerdì 29
La classifica dei fatturati
e un centinaio di aziende
nel magazine Economia
n La provincia di Alessandria è una terra la-
boriosa e su molti fronti - quello industriale,
quello artigianale, quello turistico e quello a-
gricolo - riesce ancora ad essere un punto di
riferimento nazionale e non solo. Venerdì 29,
in regalo con Il Piccolo, sarà distribuito un
magazine patinato di 116 pagine che raccon-
ta circa un centinaio di aziende dell’Alessan -
drino che sviluppano, investono e che hanno
saputo cavalcare l’onda delle nuove sfide
senza esserne travolte. Interviste, approfon-
dimenti, analisi e la graduatoria dei fatturati
- azienda per azienda - hanno dato vita ad un
lungo approfondimento che fotografa il me-
glio delle aziende del nostro territorio.
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I NUMERI

628mila
Il numero di Libretti postali e Buoni
fruttiferi sottoscritti da Poste Italiane
in provincia di Alessandria su 428mila
abitanti

191mila
Il Libretto Postale è ancora la forma di
risparmio più utilizzata in provincia.
Disponibile anche la versione digitale o
‘smart’

437mila
In base ai dati forniti da Poste Italiane,
il numero di Buoni Fruttiferi Postali
sottoscritti in provincia di Alessandria
è in aumento

Design Elisabetta, la creatività piemontese
conquista il mondo con gioielli-scultura
n Due dei suoi anelli-scul-
ture sono appena stati espo-
sti alla ‘Milano Jewelry Week’
indetta nell’ambito di ‘Arti -
st ar’, la mostra del gioiello
contemporaneo, alla quale
Elisabetta Donadio ha parte-
cipato dopo che le sue crea-
zioni sono state selezionate
insieme a quelle di 150 artisti
nel mondo.
Grazie a questo evento, una
galleria d’arte di Barcellona
l’ha invitata a una mostra nel
2020. Fra pochi giorni, intan-
to, la Donadio partirà per Tu-
nisi, ospite della rassegna or-
ganizzata dal Ceip (Centro E-
stero Internazionalizzazione
Piemonte), unica stilista di

Risparmio Libretto e buoni postali:
la provincia preferisce la tradizione

gioielli in argento a rappre-
sentare la nostra regione. La
Donadio ha dato vita ad una
sua attività aprendo uno sho-
wroom a Castellazzo Bormi-
da, avvalendosi della colla-
borazione di un orefice di San
Salvatore, sostenuta dal ma-
rito imprenditore e ispirata
da un papà che non era solo
vigile urbano.
“Gioielli dalla terra” è il nome
della ditta, nata con grande
determinazione: «Sì, è così.
Sono appassionata di pale-
oantropologia e arte paleoli-
tica a cui spesso mi ispiro per
i miei gioielli-scultura, di de-
sign, di ricerca, gioielli artisti-
ci, pezzi unici eseguiti a ma-

LA STILISTA Elisabetta
Donadio con indosso
una sua creazione

I conti deposito online “di nuova generazione”
sono sempre più in voga, ma l’Alessandrino
non rinuncia ancora alla cara e... vecchia Posta

Il premio
Le chiusure
“connesse”
per le bottiglie
di vino (e altro)
n L’e-Wak, la versione con-
nessa del tappo per il vino
Wak di Guala Closures è sta-
ta premiato con il riconosci-
mento “New Technology”
dell’Innovation Challenge
Simei 2019, il concorso che
valorizza e premia le miglio-
ri innovazioni di prodotti o
processi presentati dalle
imprese espositrici di Si-
mei.
«Una nuova tecnologia in-
telligente che permette a o-
gni bottiglia di vino di di-
ventare una “bottiglia con-
nessa” - raccontano dall’a-
zienda alessandrina - Il
chip, posizionato nella par-
te superiore della chiusura,
può essere letto da tutti gli
smartphone fornendo al
consumatore la certifica-
zione dell’autenticità e tutte
le informazioni sul prodot-
to, coinvolgendolo in un
rapporto diretto e fideliz-
zante con il marchio».

Oltre la tradizione
Marco Giovannini, ceo di
Guala Closures Group, dice:
«Siamo molto lieti di riceve-
re questo nuovo premio e
molto soddisfatti che la giu-
ria abbia riconosciuto il va-
lore della nostra chiusura
connessa dedicata al vino. Si
tratta di una soluzione che
eleva di molto le potenziali-
tà offerte da una chiusura
per vino, configurandosi co-
me un’ottima alternativa
per aziende vinicole che
fanno uso di tappi tradizio-
nali. Una tecnologia che
porta benefici, in termini di
tracciabilità e anticontraf-
fazione, nel rapporto tra
cliente finale e produttore,
grazie alla presenza di un
chip sul sistema di chiusura.
Questa tecnologia non è de-
dicata solo al vino, ma si ri-
volge al mercato delle be-
vande alcoliche in genere:
anche le bottiglie di alcolici
e superalcolici diventano
“c o nn e s s e ” grazie a questa
innovazione, già disponibi-
le per varie tipologie di chiu-
sure».
Guala Closures Group uti-
lizza da sempre tecnologie
avanzate, sviluppate nel
corso degli anni dai cinque
centri di ricerca e sviluppo
sparsi in tutto il mondo.

n Anche se nell'immaginario
collettivo il materasso era con-
siderato il 'salvadanaio' mi-
gliore per conservare i rispar-
mi di una vita, per tutto il se-
colo scorso il libretto postale è
stato la forma di deposito più
utilizzata dall'italiano medio,
figlio della tradizione contadi-
na, operaia e piccolo borghese.
Negli ultimi vent'anni, però,
hanno fatto la loro comparsa
gli ormai arcinoti conti depo-
sito on line, accompagnati da
offerte accattivanti e promesse
di redditizi investimenti.
Anche a causa del fiorire di
quelli che potremmo definire i
'salvadanai del nuovo millen-
nio', il classico libretto postale,
tanto caro ai nostri nonni, sta
pian piano passando di moda.
Attenzione! Solo quello carta-
ceo, però. Già, perché da qual-
che tempo il conto postale è
anche 'smart', ovvero in ver-
sione elettronica e digitale.

Il libretto digitale
Non equiparabile ad una vera e
propria carta di debito perché
non consente di effettuare ac-
quisti negli esercizi commer-
ciali, il Libretto Smart permet-

IL DIRIGENTE Matteo Del Fante, ‘ad’ di Poste Italiane

te di gestire le operazioni on li-
ne e di accantonare le somme
depositate beneficiando di u-
na remunerazione maggiore
rispetto al tasso base. La ver-
sione cartacea resta comun-
que disponibile (su espressa ri-
chiesta).

In provincia vince la Posta
In base ai numeri diffusi da Po-
ste Italiane sono ben 628 mila
le sottoscrizioni registrate in

L’ad di Poste Italiane:
«La nostra azienda ha
un legame molto forte
con le comunità locali»

provincia di Alessandria: 191
mila sotto forma di libretti po-
stali (cartacei e digitali), 437
mila in Buoni Fruttiferi (dato in
aumento). Emessi nel 1925 e
ad oggi soggetti a ritenuta age-
volata del 12,5%, anche questi
ultimi sono ancora considerati
la migliore soluzione di rispar-
mio in sicurezza. Tenuto conto
dei 428 mila residenti, emerge
come in provincia il risparmio
postale rimanga ancora un ve-
ro caposaldo. Una tendenza
che si riflette anche su base na-
zionale, e che l’ad di Poste Ita-
liane, Matteo Del Fante, spiega
così: «Nessun’altra azienda ha
un legame altrettanto forte con
il territorio. Noi garantiamo u-
na presenza capillare, con la
quale serviamo ogni giorno 35
milioni di italiani».

ALESSANDRO FRANCINI

no, in argento placcato oro.
Ho anche brevettato un ma-
teriale che uso per i braccia-
letti. Anche l’avere avuto un
papà pittore e poeta, origina-
rio della provincia di Cuneo
ma sempre vissuto a Castel-
lazzo, ha influenzato molto la
mia scelta artistica».

Materiali curiosi
Caratteristica delle creazioni
della Donadio sono i mate-
riali, originali e di quelli che
magari non ti aspetti. Elisa-
betta ci ricorda un po’uno dei
personaggi di Isabel Allende
nel suo ‘Il piano infinito’. Co-
me la Carmen letteraria, an-
che la Donadio gira per il

mondo alla ricerca di mate-
riali che le consentano di in-
ventare accostamenti parti-
colari: «Utilizzo spesso la tec-
nica raku, cerco pietre dure e
semipreziose, perle baroc-
che, materiali fantasiosi. E
sono sempre felice di rappre-
sentare il Piemonte. Come
accadrà a Tunisi, a un evento
per aziende nel ramo del lus-
so. Si tratta di occasioni, ve-
trine prestigiose che mi met-
tono in contatto con un inte-
ro universo. Ma ciò che più
mi rende felice, è il constatare
come, anche se la mia è una
piccolissima realtà piemon-
tese, la passione, l’attenzione
ai dettagli, il lavoro fatto be-
ne, danno risultati e soddi-
sfazioni. Da autodidatta qua-
le sono, lo considero un risul-
tato molto appagante».

PIERANNA BOTTINO

Ad Asti
Domani visita
del ministro
Bellanova
n L’assessore regiona-
le all’Agricoltura, Marco
Protopapa, e il presi-
dente di Confragricoltu-
ra Alessandria-Asti, Lu-
ca Brondelli di Brondel-
lo, accoglieranno doma-
ni alle 16 il ministro del-
le Politiche agricole, Te-
resa Bellanova, ospite
della Camera di Com-
mercio di Asti. Sarà u-
n’occasione di confron-
to sulle strategie per lo
sviluppo del comparto
agricolo.
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SANITÀ
IL RACCONTO
Progetto ‘Ninna nanna’: un valido sostegno
per le neo mamme, dalla Bosnia all’Arrigo

IN BOSNIA I volontari dell’associazione alessandrina Sie consegnano materiale per neo mamme e bambini

Grazie alle donazioni, è stato consentito a 1.500
donne di effettuare il pap test in un Paese dove
spesso si muore perché la prevenzione è ignorata

L’attenzione è rivolta
anche gli ospiti
della Family Room
dell’ospedale infantile

Patrimonio Gardella, architetto della nostra Sanità
Domani mattina un convegno al poliambulatorio
n L’Azienda ospedaliera di Alessandria è de-
positaria di un importate patrimonio archi-
tettonico firmato da Ignazio Gardella. Doma-
ni, sabato, dalle 10, al poliambulatorio di via
Don Gasparolo 2, si svolgerà un evento a cui
parteciperanno, tra gli altri, Jacopo Gardella

(figlio di Ignazio) e Claudio Pesce, autore del-
la ristrutturazione dell’ex sanatorio Borsali-
no e del dispensario (foto). Collaborano Fai e
Itis Volta: «Anche gli studenti devono riflet-
tere sull’importanza dell’ambiente in cui vi-
vono e crescono» dice la dirigente Dealessi.

n Si parte da Alessandria, si
arriva in Bosnia e ad Alessan-
dria si torna, viaggiando sui
binari della solidarietà e con
una nobile intenzione: aiu-
tare le neo mamme che ver-
sano in condizioni economi-
che difficili. Idem, di conse-
guenza, i loro bambini.
Ma c’è di più: si cerca di dif-
fondere la cultura della pre-
venzione sanitaria in un Pae-
se, come quello dell’ex Jugo-
slavia, che ancora patisce gli
effetti della guerra civile che,
dal 1992 al 1995, ha marto-
riato Sarajevo e dintorni.
Le tre parole che compongo-
no l’acronimo dell’associa -
zione Sie (Solidarietà inter-
nazionale emergenze) sono
l’impalcatura di ‘Ninna nan-
na’, progetto complementa-
re a un’altra iniziativa, con-
cretizzatasi con il finanzia-
mento di ben 1.500 pap test
per altrettante donne che
hanno come punto di riferi-
mento il presidio ospedalie-
ro di Donij Vakuf, in Bosnia.

Progetto e adozioni
«Quella struttura - racconta
Francesca Bravi, vicepresi-
dente della Sie - non ha fondi
per la prevenzione e il pap
test, fino a pochi mesi fa, era
sconosciuto. Il che significa
un’ampia diffusione del tu-
more alla cervice dell’utero.
Molte donne hanno partori-
to senza mai essersi sottopo-
ste a una visita ginecologi-
ca».
La segnalazione è arrivata da
Sada Mlinaric e Timka Opar-
djs (del gruppo Anima U.Z),
referenti bosniache della Sie.
E l’associazione ha provve-
duto, destinando al “proget -
to pap test” fondi raccolti

grazie a chi, dalla nostra pro-
vincia, contribuisce a soste-
nere le adozioni a distanza.
Da segnalare che il figlio di
una donna risultata positiva
al pap test e di un uomo mor-
to a causa di una mina, è a-
dottato da un alessandrino.

Appello alle farmacie
«Ci siamo però accorti che
tutto questo non può bastare
- precisa la Bravi - E così la
nostra attenzione è stata ri-
volta anche a mamme e
bambini appena nati, co-
stretti a far fronte a molte ne-
cessità. Durante il recente
viaggio in Bosnia sono stati
consegnati pannolini, latte,
omogeneizzati, vestiti, tira-
latte, cuscini per allattamen-
to, tutto materiale raccolto
grazie a nostri benefattori e
alla Caritas diocesana».
Il destinatario è il presidio o-
spedaliero di Donij Vakuf,
diretto da Rusmira Besic. «In
primavera torneremo in Bo-

snia e vorremmo rifornire
ulteriormente l’ospedale -
aggiunge la Bravi - Ci appel-
liamo a farmacie o informa-
tori farmaceutici, nella cer-
tezza che potrebbero avere,
ad esempio, campioni gra-
tuiti che magari da noi non
vengono utilizzati ma che
nell’ex Jugoslavia sono pre-
ziosi. Nel frattempo, la no-
stra referente in loco, la stes-
sa che ha fatto proselitismo
nei villaggi per indurre le
donne a sottoporsi al pap te-
st, ci segnalerà i casi di neo
mamme e bambini in diffi-
coltà».
La Sie probabilmente aiute-
rà anche persone bisognose
che hanno come riferimento
la Family Room, ovvero il
luogo di accoglienza delle fa-
miglie all’interno dell’ospe -
dale infantile Cesare Arrigo
di Alessandria.

M.B.

DIRETTRICE Rusmira Besic

L’INTERVISTA
GIANCARLO PERLA

«Pubblico e privato
insieme: così la Sanità
diventa più efficiente»
MASSIMO BRUSASCO - m.brusasco@ilpiccolo.net

n Quello di Giancarlo Per-
la è un nome noto nell’am -
bito della sanità alessandri-
na. Direttore generale del
Policlinico di Monza, presi-
dente regionale dell’As so-
ciazione ospedalità privata,
consigliere dell’Union Eu-
ropenne hopitalisation pri-
vée, Perla ci riceve nel suo
studio alla clinica Salus di

via Trotti per tracciare un
bilancio dopo il convegno
organizzato da Aiop Pie-
monte, con il patrocinio di
Confindustria Piemonte e
Unione industriale Torino.
Un incontro, quello svoltosi
lunedì, in cui l’assessore re-
gionale alla Sanità, Luigi I-
cardi, ha spiegato che «il pri-
vato è una costola fonda-

mentale con cui dobbiamo
collaborare: fa parte del si-
stema pubblico, che ne fissa
fatturato e costi».

Dottor Perla, immaginiamo
che le parole dell’assessore
siano dolci note, per lei.
Certo: siamo tutti convinti
che la componente privata,
nel servizio sanitario, suppli-
sca a carenze del pubblico,
con efficienza ed economia
di gestione.

Si può parlare di comple-
mentarietà?
Lo dicono i fatti. Anche nel
recente convegno di Torino è
emersa l’importanza del no-
stro ruolo e della necessità di
sviluppare una filiera in cui
pubblico e privato si integri-
no in maniera efficiente. Sia-
mo una risorsa per il pubbli-
co, è evidente.

Le finalità sono le stesse. E
tra queste il raggiungimen-
to dell’eccellenza. È possibi-
le?
È un obiettivo che ci sta a
cuore, anche per ragioni eco-
nomiche. Lavorando insie-
me, con profitto, si limita la
mobilità passiva.

Ovvero si evita che il pazien-

te si rivolga a un’altra regio-
ne...
È innegabile che il richiamo
della Lombardia sia forte, ma
la nostra sanità, e parlo tanto
di quella privata che di quella
pubblica, non ha nulla da in-
vidiare. Certamente abbia-
mo bisogno di invertire il
trend e di renderci ulterior-
mente attrattivi.

Come lo si può fare?
Partendo dai motivi per cui
un paziente si rivolge altrove,
ossia l’eccellenza delle strut-
ture e la riduzione dei tempi
di attesa.

Però abbiamo anche una
mobilità attiva.
Certo, proprio grazie alle no-
stre qualità. C’è chi ci rag-
giunge da zone confinanti e
perfino dal Sud, penso ad e-
sempio a persone affette da
patologie cardiovascolari.
Aggiungo che il privato è uno
strumento utile, anche ai re-
sidenti, per garantire qualità
in tempi brevi.

Se funziona la sanità, anche
l’indotto ne risente.
I pazienti da fuori e i loro fa-
migliari, dovranno dormire,
mangiare, spostarsi. È un va-
lore aggiunto all’economia.

1960 Il 19 settembre 1960, Il Consiglio
provinciale approvò il progetto
dell’Itis Volta presentato
dall’architetto Ignazio Gardella

AL CONVEGNO Giancarlo Perla con l’assessore Luigi Icardi
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“Senza il numero
chiuso, creeremmo
più disoccupati.
E sono già molti...

“Facciamo i conti su
quanto costa fare
studiare un ragazzo
e cosa guadagnerà

L’INTERVISTA / 1
MAURO CAPPELLETTI
«Noi medici tra mille problemi
Alessandria? Poco appetibile»
MASSIMO BRUSASCO - m.brusasco@ilpiccolo.net

n «I medici ci sono, ma
non si presentano ai bandi
di concorso perché a questi
possono accedere solo gli
specialisti. E diventare spe-
cialista è complicato per
l’assenza di borse di stu-
dio».
Non se ne esce, almeno per
ora. Lo sa bene Mauro Cap-
pelletti, presidente dell’Or -
dine dei medici chirurghi e
odontoiatri della provincia
di Alessandria.

Dottore, il rischio serio è di
creare medici disoccupa-
ti.
Ce ne sono già circa 15.000
in tutta Italia. Sono laureati
che non riescono ad ottene-
re la specializzazione, dun-
que non possono accedere
ai bandi di concorso, visto
che la legge europea impo-
ne che ai concorsi vadano
solo gli specializzati.

Perché è difficile specializ-
zarsi?
In Italia, un ragazzo, quan-
do si laurea in Medicina, fa
domanda di borsa di studio
da 22.000 euro che gli con-
sente di frequentare la
scuola di specializzazione
di 4 anni, oppure di svolgere
un quadriennio di tirocinio

se ambisce a diventare me-
dico di famiglia. Le richieste
sono nettamente superiori
alle offerte, ormai da tem-
po. E ogni anno si accumu-
lano disoccupati.

Il fatidico “numero chiu-
so” non ha colpe, allora.
Anzi, ha meriti. Se non ci
fosse, i medici disoccupati
in Italia sarebbero il dop-
pio, il triplo, il quadruplo.
Fare entrare più gente in U-
niversità, allo stato attuale,
servirebbe solo a parcheg-
giare medici. E se un medi-
co sta fermo, non lavora e
non si aggiorna. Si deterio-
ra. Per poter fare specializ-
zare tutti, ci sono costi:
22.000 euro per 15.000, ov-
vero quelli che sono in at-
tesa...

La soluzione?
Ogni regione si sforza, i sin-
dacati premono, gli ordini
professionali spingono... Al
momento è tutto inutile.

C’è poi il caso Alessandria.
Le statistiche dicono che
da qui i medici se ne van-
no.
Tutti i piccoli centri soffro-
no di più di quelli grandi.
D’altronde, un medico di

famiglia preferisce lavorare
ad Alessandria piuttosto
che in un sobborgo. E se u-
no fa il cardiologo privilegia
Firenze alla nostra città. Co-
sì come se uno ha possibi-
lità di lavorare in una loca-
lità di mare... non sta qui.

Questione di qualità della
vita. E di soldi?
Più la città è ricca e presti-
giosa, più si hanno ricadute
anche per chi lavora. Le ric-
chezze di Verona o di Bo-
logna non sono paragona-
bili a quella di Alessandria.

Si fugge anche all’estero.
Vale lo stesso discorso: un
ortopedico di fama, se può
scegliere, è probabile che se
ne vada fuori.

Conviene ancora fare il
medico?
Non si hanno certo le ga-
ranzie di un tempo. I 15.000
disoccupati si devono ac-
contentare di qualche ora
in cliniche private o di ef-
fettuare prelievi di sangue.
Il tutto per pochi euro. Le
nuove tecnologie ridimen-
sionano la professione: i
medici sono considerati o-
perai della salute. Emerge-
ranno solo quelli davvero

molto bravi.

Mettiamola sul lato econo-
mico.
Il ragazzo fa 6 anni di Me-
dicina. La sua “famiglia me-
dia”, per i 6 anni, investe su
di lui 150.000 euro, a span-
ne. Un universitario a Mi-
lano, per vivere in un ap-
partamento con altre tre
persone, spende 500-700
euro al mese. Una volta l’in -
vestimento era ricompen-
sato, oggi no. Con 2.000 o

3.000 euro di stipendio non
si compensa, tenuto conto
poi che, se va bene, si co-
mincia a lavorare a tren-
t’anni. E quando riesce ad
andare in pensione, un me-
dico?

Non è un bel quadretto...
L’insoddisfazione porta al
deterioramento. Un medi-
co non deve essere ricco,
ma tranquillo, anche per
potersi tenere aggiornato. Il
problema è che i pazienti

CHI È

Medico di Medicina
generale e
psicoterapeuta, il
dottor Mauro
Cappelletti (foto) è, da
otto anni, il presidente
dell’Ordine dei Medici
chirurghi e odontoiatri
della Provincia di
Alessandria; resterà in
carica fino al 2020.
Giornalista pubblicista,
con un ampio
curriculum, Cappelletti
è stato, tra l’altro,
presidente nazionale
dell’Aidap
(Associazione italiana
disturbi alimentazione
e peso, sede in Verona,
responsabile scientifico
Riccardo Dalle Grave)

Da Torino «Si farà
il nuovo ospedale»
n «Non fatemi ipotizzare
date, non voglio fare come
Chiamparino che dava sca-
denze e poi doveva posticipa-
re».
Però l’ospedale di Alessan-
dria si farà. Parola dell’asses -
sore regionale Luigi Icardi
che, in vena di programma-
zioni, ha incluso il nuovo
Santi Antonio e Biagio tra le
priorità future.
«Io ho fatto un discorso pro-
grammatico - spiega Icardi -
Quando mi sono insediato,
ho trovato complicazioni che
cerchiamo di risolvere. Penso
alla Città della Salute di Tori-
no o all’ospedale di Novara,
per il quale si è sbloccato l’i-
ter. A ruota, i principali noso-
comi sono a Cuneo e Alessan-
dria, entrambi con problemi.
Cuneo ha una doppia sede,
Alessandria una struttura
vecchiotta e oggettivamente
in difficoltà: è sotto gli occhi

di tutti. È chiaro che, in un di-
scorso di programmazione
futura, Alessandria venga te-
nuta in considerazione. Cer-
cheremo finanziamenti, stu-
dieremo la formula. E, per ca-
lendarizzare gli interventi,
valuteremo anche il numero
degli accessi. Quel che è certo
che stiamo lavorando seria-
mente».

Il plauso di Ravetti
Icardi incassa il plauso del ca-
pogruppo Pd, Domenico Ra-
vetti, che rivendica il proprio
impegno sia per il corso uni-
versitario di Medicina che per
l’avvio delle procedure per il
riconoscimento dell’ospeda -
le come Istituto di ricovero e
cura a carattere scientifico.
Negli anni, i progetti per il
nuovo nosocomio si sono
moltiplicati. Tra le aree inte-
ressante, la zona aeroporto,
Spinetta e il Cristo.

“La logica è cercare
di lavorare in città
prestigiose, con alta
qualità della vita
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n Francesco Calvo, tren-
t’anni, di Casale, è laureato
in Medicina e Chirurgia e ha
la specializzazione in Car-
diologia. Prossimamente,
lavorerà in pianta stabile al-
l’ospedale San Raffaele di
Milano.

Dottor Calvo, lei è uno di
quelli che è riuscito a con-
seguire la specializzazio-
ne.
È un concorso nazionale
piuttosto complicato, a cui
partecipano 12.000 persone
abilitate e i posti disponibili
sono solo la metà. Sono en-
trato al San Raffaele di Mi-
lano in base al punteggio e

qui sono rimasto. Chirurgia,
poi, prevede complessità:
gli ingressi sono piuttosto
difficili.

Da che cosa è stata dettata
la scelta?
Entrare in strutture pubbli-
che non è semplice, in quel-
le private lo è un po’ di più. Il
San Raffaele è un ospedale
privato ma convenzionato.
Offre molte più possibilità,
senza dimenticare che è un
nome prestigioso e rinoma-
to.

Lei ha studiato anche in
Spagna.
Sì, nel quinto anno di uni-

versità, per il progetto Era-
smus. Sono stato a Madrid
per dieci mesi.

Consiglierebbe, dunque,
un’esperienza all’estero a
chi volesse intraprendere
la carriera di medico?
Indubbiamente: si arricchi-
sce il bagaglio culturale e si
vede come si lavora in altre
realtà. Il confronto è un’oc -
casione di crescita.

Non verrebbe nell’Alessan -
drino a lavorare?
È una questione di concorsi,
di opportunità, di posti, di
contratti che spesso sono da
borsisti.

L’INTERVISTA / 2
FRANCESCO CALVO

«A me è stato utile
studiare all’estero.
E ora punto su Milano»
MASSIMO BRUSASCO

n Possiamo dire che, alla fi-
ne, hanno prevalso le ragioni
del cuore.
E così Giovanni Soffiantino,
tr en t’anni, famiglia di Rosi-
gnano Monferrato, casalese
di residenza, ha scelto di eser-
citare la professione di medi-
co dalle nostre parti.

Dottore, lo sa che è in contro-
tendenza?
La tentazione di andare altro-
ve c’è stata, ma ho anche do-
vuto fare i conti con la logica e
le opportunità. Quelle che mi
si presentavano, qualora mi
fossi trasferito, non erano
troppo appetibili o lo erano so-
lo in parte.

Quando ha iniziato gli studi
in Medicina avrebbe voluto
fare il medico di famiglia?
Si comincia senza un obiettivo
preciso. Le opzioni erano di-
verse. Bisogna tenere conto,
poi, delle scelte in base ai pun-
teggi. Se non hai possibilità di
scegliere tra i primi, è compli-
cato. Magari ti vengono pro-
poste specializzazioni che non
ti interessano. Io, ad esempio,
sarei stato anche propenso a
fare Radiologia, ma non c’era
una sede appropriata.

Adesso cosa sta facendo?
Sono laureato in Medicina e
Chirurgia e frequento il corso
di Medicina generale, in attesa

del concorso di gennaio. Nel
frattempo, lavoro con l’Asl e
presto servizio come guardia
medica.

Dunque, farà il medico di fa-
miglia.
Siccome c’è possibilità di lavo-
rare nell’ambito della mia a-
zienda sanitaria, penso di co-
struirmi un futuro qui. Nel
frattempo, mi sono sposato,
quindi...

Siete in molti a preferire la
medicina territoriale?
Nella mia zona conosco alme-
no una quindicina di ragazzi
che stanno più o meno se-
guendo il mio percorso.

L’INTERVISTA / 3
GIOVANNI SOFFIANTINO

«Resto nella mia zona,
una scelta opportuna
per ragioni di cuore»
MASSIMO BRUSASCO

pensano di pagare tanto e
ottenere poco, mentre il
medico crede di dare molto
e avere uno stipendio ina-
deguato. Il rinnovo contrat-
tuale, poi, è veramente ri-
dicolo: per i medici di fami-
glia, infatti, c’è l’aumento di
1,41 euro lordi all’anno per
assistito. Gli ospedalieri
prendono in più 100 euro
lordi al mese. Ed è da dieci
anni che si aspettava il rin-
novo...

Riassumiamo le criticità?
Gli stipendi dei medici ita-
liani sono un terzo rispetto
a quelli dei colleghi europei;
la pubblicità televisiva che
induce la gente a fare causa
ai medici è una politica sui-
cida; il clima generale è pes-
simo, fatto di aggressioni e
insulti. Quando si parla di
malasanità si fa sempre ri-
ferimento ai medici, come
se la Sanità fossimo soltan-
to noi e non tutto un appa-
rato che ci gira attorno.
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Ovada Nodo Fisiatria
L’assessore Icardi
in visita al reparto
a rischio chiusura
n Una timida apertura al
mantenimento dei posti letto
del reparto di Fisiatria. È dura-
ta quasi due ore, ieri mattina,
la visita all’ospedale di Ovada
dell’assessore alla Sanità, Lui-
gi Icardi. Una presa di coscien-
za della realtà, non solo dell’O-
vadese, ma di tutto il distretto
sanitario che comprende an-
che Acqui. Icardi ha visitato la
struttura accompagnato dal
sindaco Paolo Lantero, dal di-
rettore sanitario Pasquale To-
scano e il primario del reparto
di Medicina, Paola Varese.

Lavoro da fare
«La pubblica amministrazio-
ne parla attraverso gli atti – ha
affermato l’assessore – il tra-
sferimento a Tortona previsto
dalla precedente Giunta è in
stato avanzato. Questo repar-
to potrebbe essere mantenuto
in un’ottica di sperimentazio-
ne considerando anche la pre-
senza di un’eccellenza legata
all’Oncologia con la quale c’è
un rapporto di continuità as-
sistenziale. La sfida per i pros-
simi anni è quella di costruire
una rete estesa. Si è proceduto
al taglio dei posti letto ospeda-

lieri, mancano riabilitazione e
lungodegenza. Questo causa
l’intasamento dei Pronto soc-
corso e dei reparti che non rie-
scono a dimettere».
Una valutazione sarà fatta an-
che sulla possibilità di riporta-
re una Chirurgia ambulatoria-
le complessa per la quale da
anni c’è un progetto prima
temporaneamente avviato
poi rimasto sulla carta. «Ab-
biamo nominato – ha prose-
guito Icardi – una grande di-
rettore generale, una persona
competente e di buon senso
con il quale sviluppare idee e
indirizzi».

Assistenza sul territorio
Icardi ha visitato anche il “re -
parto di comunità” avviato al
secondo piano la scorsa pri-
mavera accompagnato dal-
l’attuale responsabile Mauro
Rasore.
Il nocciolo della questione è
come gestire i quindici letti at-
tualmente disponibili per di-
missioni protette e gestione
delle cronicità sul territorio. «Il
progetto originario – ha spie-
gato Rasore – prevedeva cin-
que posti a disposizione dei

medici di famiglia che possa-
no occuparsi dei loro pazienti
ed evitare che patologie di lun-
go corso possano riacutizzar-
si». «Non c’è nessun motivo –
ha commento l’assessore –
per interrompere una speri-
mentazione che va proprio
nella direzione che abbiamo
indicato, la costruzione della
rete di assistenza post ospeda-
liera di cui il territorio ha biso-
gno».

Sensazione positiva
«Abbiamo sfruttato l’occasio -
ne – ha spiegato il sindaco di
Ovada, Paolo Lantero – per ri-
badire la nostra idea. Una rete
funziona se tutte le maglie so-
no al loro posto. In passato
troppo spesso è prevalsa la lo-
gica di tagliare nel piccolo per
potenziare nel grande. E que-
sto non ha funzionato».
Icardi sarà ad Acqui Terme il 2
dicembre, un ulteriore pas-
saggio che permetterà di veri-
ficare l’interconnessione tra le
due realtà del distretto e pren-
dere coscienza delle esigenze
del territorio.

EDOARDO SCHETTINO
INCONTRO L’assessore Icardi, il direttore sanitario Toscano
e il sindaco Lantero. Il 2 dicembre, Icardi sarà in visita ad Acqui

Tortona
San Bernardino,
la farmacia
cambia sede?
Solo voci, però...
n Circola in maniera insi-
stente a Tortona à la voce se-
condo cui la farmacia di c-
Corso Don Orione, l’unica
in tutto il popoloso quartie-
re San Bernardino (e, a es-
sere precisi, in tutta la parte
Sud della città), possa tra-
sferirsi nella zona artigiana-
li CoInArt., nei pressi di un
supermercato e altri inse-
diamenti commerciali.
Al momento in Comune non
risultano richieste partico-
lari in questo senso, anche
se informalmente l'azienda
gestore, FarmaTortona, e-
manazione dell'alessandri-
na FarmAl, aveva ventilato
l'eventualità di un trasferi-
mento, adducendo ragioni
di una maggiore disponibi-
lità di spazi rispetto ai locali
attuali, sia pure senza mai
specificare la zona di desti-
nazione.
Voci, dunque, senza riscon-
tri ufficiali, ma la preoccu-
pazione da parte dei resi-
denti è comunque riscon-
trabile. In teoria lo sposta-
mento sarebbe consentito
dai vincoli di area, perché
quella zona rientra nella
sfera di spazi di competenza
di tale farmacia, e potrebbe
essere anche l'occasione per
una svolta nel servizio, 24 o-
re su 24 per 7 giorni su 7.

STEFANO BROCCHETTI
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ANDREA ILLY Presidente di Altagamma e Illycaffè: nessuno investe 
con la paura di avere bilanci in perdita o di subire condanne e multe

“Servono grandi gruppi stranieri
Solo così si salvano Alitalia e Ilva”

INTERVISTA

FRANCESCA SFORZA

ROMA

H
a la testa e la passio-
ne di un navigatore, 
Andrea  Illy,  presi-
dente di Altagamma 

e di Illycaffè, che ieri lanciato 
la proposta di costruire – a par-

tire dai territori – un piano per 
il Paese che ne rilanci la compe-
titività. E in un momento diffi-
cile per realtà industriali come 
Ilva e Alitalia avverte sui rischi 
di adottare «la rotta del cane», 
dove «a forza di andare di qua 
e di là, con un andamento ondi-
vago, spesso si finisce per tor-
nare al punto di partenza».
Andrea Illy, pensa che la crisi 

Ilva e lo stallo Alitalia siano se-
gnali  di  un  problema  indu-
striale italiano più grande?
«È evidente che l’Italia ha per-
so competitività sull’industria
manifatturiera,doveilvantag-
gio si conquista con l’efficien-
za e con i costi, paesi con costi
più competitivi ci battono, del
resto il manifatturiero è figlio
dellaricostruzione,delle risor-

se del piano Marshall. Al Mise
cisonocirca170casi disconfit-
teindustriali, lanostraricchez-
za oggi non è l’Ilva né Alitalia,
chesono industriedel passato,
eanzinonvorreichequestecri-
sivenisserolettecomeiltermo-
metro dello Stato di salute
dell’industriaitalianacheinve-
cesta moltomeglio dicosì».
Dove bisogna guardare per es-
sere più ottimisti dunque?
«Rimaniamo un grande leader
industriale, e la strategia che
costituisce un opportunità è
quella di riposizionarci su una
fascia di mercato a più alto va-
loreaggiunto. Noisiamo icam-
pioni mondiali dell’industria
del bello, della creatività,
dell’alta gamma, i settori dove
i prodotti hanno una grande
potenza simbolica. Quest’of-
fertasimbolicaèunalocomoti-

va delle esportazioni, è la par-
te di industria che va bene, che
continua a investire e a espor-
tare,che hasalvato ilpaese».
Allo stesso tempo sarà d’ac-
cordo che Ilva deve essere sal-
vaguardata... qual è secondo 
lei l’ostacolo maggiore?
«Malgrado le prospettive so-
vraniste cerchino di promuo-
vereformedide-globalizzazio-
ne, l’economia in cui viviamo è
globalizzata, così come i mer-
cati. Il destino economico di
unpaese dipendedagli investi-
mentistranieri,c’èunacorrela-
zione lineare tra investimenti
stranieriecompetitività,el’Ita-
lia ha una tradizionale ritrosia
all’apertura agli stranieri. Per
industrie dove abbiamo perso
competitivitàcomeIlvaeAlita-
lia, non possono essere che i
gruppi stranieri a offrire un

consolidamento, ed è eviden-
techeseabbiamobisognodilo-
ro dobbiamo creare un clima
di fiducia, la certezza del dirit-
to è fondamentale. Chi investe
con la paura di avere perdite, o
disubirecondannee multe?»
Quanto conta il ruolo dei sin-
dacati in una prospettiva di 
imprenditoria globale?
«Isindacatisonodeglistakehol-
der molto importanti, e non bi-
sogna dimenticare che se il pri-
modeglistakejodlerèilcliente,
subito dopo ci sono i lavoratori,
senzaiqualinonsipuòassicura-
relasalutediun’impresa».
Veniamo ad Alitalia, la storia 
infinita di un salvataggio sem-
pre più difficile. È lo Stato che 
non ha forza o gli imprendito-
ri che mancano di coraggio?
«Alitalia è un tipico caso di pro-
vincialismo, dove non si è volu-

to consolidare un operatore
chenonpuòaveremassacritica
sulle tratte internazionali. Si è
preferito fare in casa è così non
sièmairaggiuntala sostenibili-
tà economica. Finché non ci sa-
ràunbuonaccordopergli inve-
stitori, che ci troveranno utili,
nessunasoluzionesaràpossibi-
le.Laredditivitàèessenziale».
Cosa manca secondo lei alla 
grande industria  italiana,  e  
qual è il senso del piano di ri-
lancio a cui ha pensato? 
«Quello che manca al paese è
unarotta,unavisione.Nelleat-
tuali condizioni congiunturali
non si può andare avanti sen-
za un piano pluriennale. E sic-
come il settore pubblico non
potràmaifarloacausadiun’in-
stabilità politica e di una liti-
giosità che non lo consentono,
credo che le proposte debba-

no partire dal settore privato,
per poi influenzare la politica
e allargarsi al confronto socia-
le. Perché aspettare la politica
sepossiamoprenderel’iniziati-
vacomeprivati?»
Come mai ha deciso di pro-
porre il suo piano proprio ai 
sindaci? 
«L’ho proposto all’Anci perché
l’Italia, come dicono molti eco-
nomisti internazionali, ha un
modello calato nel territorio, a
differenza dei modelli top do-
wn, dall’alto verso il basso. So-
noconvintochedaisindacipos-
sapartireun’iniziativadalterri-
torio in modo bipartisan. Pen-
so che ci possa essere non solo
uno, ma molti massimi comuni
multipli su cui creare conver-
genza, prosperità e riduzione
deldebitopubblico».—
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L’
accordo per la ge-
stione  ordinata  
della  cassa inte-
grazione di alme-

no duemila dipendenti. Un 
piano per avvicinare a Ta-
ranto alcune produzioni di 
semilavorati  in  acciaio  di  
aziende come  Fincantieri.  
L’accelerazione degli inve-
stimenti  di  alcune società  
pubbliche nell’area, a parti-
re da quelli di Snam, la co-
struzione di un nuovo mu-
seo che migliori l’immagine 
della città. E infine due ga-
ranzie precise: il ripristino 
per decreto dell’immunità 
penale per i reati ambienta-
li commessi dalle preceden-
ti gestioni e il regolare fun-
zionamento dell’Altoforno 
numero due, quello che la 
magistratura ha disposto di 
chiudere in dicembre. Nel-
le ultime 48 ore il clima fra 

governo e  Mittal  sul  caso 
dell’ex Ilva è tornato al sere-
no. Fonti di governo scom-
mettono che  l’incontro  di  
stasera fra Giuseppe Conte 
e il signore indiano dell’ac-
ciaio  si  chiuderà con una 
stretta di mano e l’annun-
cio  della  ripresa  regolare  
della produzione di acciaio 
negli  stabilimenti  italiani  
del gruppo.

Insomma, la schiarita c’è, 
e lo confermavano ieri sera 
gli stessi Mittal: «Speriamo 
che l’incontro (di oggi, ndr) 
offra  l’opportunità  di  fare  
progressi nella ricerca della 
soluzione alla difficilissima 
situazione in cui si trova l'Il-
va. Siamo convinti di aver 
fatto ogni sforzo per imple-
mentare in buona fede tutti 
gli aspetti principali dei pia-
ni di risanamento industria-
le e ambientale». Dalle po-
che e studiatissime righe at-
tribuite a fonti del gruppo si 
intuisce la linea con la quale 
Laschki Mittal si siederà al 
tavolo: l’azienda perde due 

milioni  di  euro  al  giorno  
(queste le stime delle ban-
che d’affari) a causa della 
crisi del settore. Di qui la ri-
chiesta al governo del soste-
gno per un pesante ridimen-
sionamento della produzio-
ne e del personale. 

Il secondo messaggio è ri-
volto soprattutto alla magi-
stratura, alla politica e alle 
istituzioni locali. Per conti-
nuare a funzionare, Ilva va 
accettata  per  quel  che  è:  
uno stabilimento siderurgi-
co in cui le bonifiche am-
bientali  hanno bisogno di  
tempo e soldi. La trattativa 
di questi giorni - sfociata in 
alcuni incontri riservati del 
figlio del magnate a Roma 
con il governo - è ruotata an-
zitutto  attorno  a  questo  
punto. 

Difficile dire se il disgelo 
sia frutto della buona volon-
tà delle parti o della pressio-
ne esercitata dalla Procura 
di Milano, la quale nel frat-
tempo ha aperto un’inchie-
sta per verificare alcune ille-

galità commesse dagli affit-
tuari  di  uno  stabilimento  
che - a rigor di legge - è com-
missariato e dunque di pro-
prietà dello Stato. Di certo 
la decisione del governo di 
rimuovere lo scudo penale 
sui reati ambientali ha costi-
tuito l’alibi perfetto per un 
disimpegno al quale i Mittal 
non sono nuovi. Proprio ieri 
è emerso che il gruppo fran-
co indiano è stato condan-
nato in Italia per aver fatto 
saltare un accordo di acqui-
sizione. Correva il 2008, e 
in ballo c’erano il destino di 
Metalsider e Sidermed, due 
controllate  di  Finmasi  
Group, azienda siderurgica 
di Modena. La società è sta-
ta condannata in primo gra-
do e in appello a versare un 
risarcimento di quasi venti-
quattro milioni all'impresa 
emiliana ritenuta danneg-
giata  per  inadempimento  
contrattuale.

L’unica vera incognita sul-
la strada della soluzione al-
la crisi Ilva a questo punto è 

la tenuta della maggioran-
za sul voto del decreto che ri-
pristinerà lo scudo penale 
per i reati ambientali. Il Mo-
vimento  Cinque  Stelle  è  
spaccato fra chi è rassegna-
to a votarlo, e chi invece su 
questo è pronto al redde ra-
tionem. Ieri lo si intuiva dal-
le parole di Luigi Di Maio e 
Roberto Fico. Possibilista il 
primo,  sostanzialmente  
contrario  il  secondo:  «Lo  
scudo è solo un pretesto».

In Senato la maggioranza 
giallorossa si regge su un pu-
gno di voti. Forza Italia, Le-
ga e Fratelli d’Italia hanno 
già detto di essere disponibi-
li a votare sì, e questo baste-
rà a evitare il peggio all’Ilva. 
Le  conseguenze  politiche  
sulla maggioranza potreb-
bero però essere devastan-
ti, e provocare la crisi. Quan-
do a parti inverse il Pd votò 
con la lega sulla Tav, il go-
verno giallorosso restò in vi-
ta poco più di un mese.—

Twitter @alexbarbera
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Verso il ripristino dello scudo penale. Si tratta sulla sopravvivenza dell’Altoforno 2 che i giudici vogliono chiudere

Ilva, verso l’accordo tra governo e Mittal
Sul tavolo ci sono duemila esuberi

PAOLO BARONI

ROMA

«Una  soluzione  industriale,  
niente toppe».  Questo  ha  in  
mente il presidente del Consi-
glio Conte per tirar fuori dalla 
crisi in cui si sta avvitando il 
piano di rilancio dell’Alitalia. 
Ieri sono ufficialmente scaduti 
i termini per la presentazione 
dell’offerta irrevocabile di ac-
quisto  dell’ex  compagnia  di  
bandiera e per l’ennesima vol-
ta la cordata guidata dalle Fs 
non è stata in grado di avanza-
re una proposta. Tutti i part-
ner, dagli americani di Delta al 
gruppo Atlantia che fa capo ai 
Benetton alle stesse Fs, affer-
mano di essere sempre dispo-
nibili a proseguire il confronto 
ma non riescono a trovare una 
quadra. E così appare inevita-
bile che il ministero dello Svi-
luppo, dopo che avrà ricevuto 
l’ennesima relazione da parte 
dei tre commissari straordina-
ri (Paleari, Laghi e Discepolo), 
conceda  un’altra  proroga,  

nell’ordine delle 2-3 settima-
ne. Sarebbe l’ottava.

La «ricetta» del premier
«Ci deve essere una via di usci-
ta, dobbiamo trovare una solu-
zione. Oggi c'è una scadenza 
ed ora faremo le valutazioni 
del caso» ha spiegato da Mila-
no il premier. «Il governo - ha 
poi  aggiunto  -  si  impegnerà  
perché ci sia una soluzione in-
dustriale di  mercato,  perché 
un  salvataggio  con  qualche  
toppa e soluzioni provvisorie 
lascia il tempo che trova e non 
offre la possibilità di sviluppo 
che vogliamo offrire al Paese». 
Conte è infatti convinto che in 
ballo non ci sia tanto «una que-

stione  di  immagine»  quanto  
una questione «politica, di coe-
sione sociale e territoriale. Se 
riusciamo  a  conservare  un  
player nazionale possiamo raf-
forzare il sistema Italia, anche 
con l'interazione del trasporto 
terrestre». 

Dopo che Atlantia ha reso 
noto giovedì di non poter aval-
lare l’adesione al consorzio, a 

causa della «mancanza di si-
gnificative evoluzioni» rispet-
to a tutte le problematiche già 
segnalate a metà ottobre (dal 
ruolo di Delta alla questione 
delle rotte per il Nord America 
sino alla governance), le Fs gio-
vedì  hanno  alzato  bandiera  
bianca. Delta, la cui partecipa-

zione alla cordata è giudicata 
insufficiente  innanzitutto  in  
termini di apporto di capitale 
un po’ da tutti i partner italia-
ni, ieri invece è tornata a con-
fermare «il suo interesse di vec-
chia data nel partecipare al ri-
lancio di Alitalia» con l’obietti-
vo  di  «mantenere  una  forte  
partnership tra le due compa-
gnie aeree. Il nostro interesse 
e la nostra visione - ha spiega-
to un portavoce -  sono stati  
ben espressi alle Fs e al Ministe-
ro dello Sviluppo economico e 
siamo pronti a investire fino a 
100 milioni di  euro per una 
partecipazione del 10% in Ali-
talia» e in questa chiave Delta 
è aperta «a collaborare con le 
altre parti  per sviluppare un 
consorzio di investitori coeren-
te e affiatato». 

Delta o Lufthansa?
Se Delta non cambia posizio-
ne, Lufthansa resta alla fine-
stra, pronta eventualmente ad 
investire anche 150-200 milio-
ni  di  euro  (che  valgono  il  
15/20% della newco), ma so-
lamente in una nuova Alitalia 
già ristrutturata e resa più effi-
ciente. Di qui lo stallo attuale. 
Vedremo ora se la nuova proro-

ga farà fare ad uno dei  due 
partner industriali quel passo 
in  avanti  che  può  aiutare  a  
chiudere l’operazione.
Sul fronte politico il ministro 
degli Esteri Luigi Di Maio è tor-
nato ad attaccare i Benetton 
(«poco seri»)  accusandoli  di  
voler  «barattare  i  morti  del  
ponte Morandi» con la parteci-
pazione al salvataggio di Alita-
lia, Matteo Salvini invece pun-
ta il dito contro i vecchi alleati 
sostenendo che «oggi Alitalia 
rischia di fallire per le bugie di 
Conte e Di Maio». I sindacati 
confederali, che hanno già pro-
clamato 24 ore di sciopero per 
il  13  dicembre,  chiedono  di  
«mettere fine allo stallo dovu-
to alla querelle fra i potenziali 
azionisti». Piloti ed assistenti 
di volo della Ftna apprezzano 
le parole di Conte, ma a loro 
volta chiedono «che si conti-
nui a cercare con determina-
zione una soluzione industria-
le  solida».  In  ballo  ci  sono  
12mila posti ed il pressing sul 
governo sale di tono. —
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ANDREA ILLY

PRESIDENTE DI 
ALTAGAMMA E ILLYCAFFÈ

a novi lig ure

Gli autotrasportatori rompono il fronte
La Rsu: “No garanzie su salute e sicurezza 

Alitalia, a tempo scaduto si tratta ancora
Conte: soluzione industriale, niente toppe
Verso l’ottava proroga. I protagonisti del negoziato confermano la disponibilità ma non cambiano le condizioni

LA CRISI DI AEREI E ACCIAIO

Previsto stavolta
un mini-rinvio,
limitato a due

o tre settimane

ANSA AGF

RETROSCENA

Di Maio: “Atlantia
vergognosa, vorrebbe

uno scambio
con il ponte di Genova”

I soci della nuova Alitalia

L’OPZIONE
AMERICANA

E QUELLA
TEDESCA

FS

37,5%

ATLANTIA

37,5%

MEF

15%

DELTA

10%

FS

32,5/35%

ATLANTIA

32,5/35%

MEF

15%

LUFTHANSA

15/20%

LA STAMPA

LA CRISI DI AEREI E ACCIAIO

Lavoratori in ansia
Confermato

lo sciopero del 13
per 24 ore

Al Paese manca 
una rotta, una visione
Non si può più 
andare avanti 
senza avere 
un piano pluriennale

Il settore pubblico 
non riesce a fare 
proposte di rilancio e 
allora devono essere i 
privati a farle e poi 
influenzare i politici

Nello stabilimento ex Ilva di 
Novi Ligure sulle barricate, 
oltre ai lavoratori, c’è l’indot-
to: dalle aziende dei servizi 
interni agli autotrasportato-
ri.  Tutti  attendono il  paga-
mento delle fatture in arre-
trato. I trasportatori, però, ie-
ri mattina hanno rotto il fron-
te contro ArcelorMittal, a dif-
ferenza dei loro colleghi di 
Genova e Taranto . 
A Novi Ligure sono ripresi i 
carichi giornalieri di acciaio: 
«Per senso di responsabilità 
nei confronti dei lavoratori 
ex Ilva e quindi per smaltire 
le scorte di prodotto finito», 

– ha chiarito la Fai (uno dei 
sindacati degli autotraspor-
tatori). Molto più dura la Rsu 
dello stabilimento di Novi. 
Al termine della riunione del 
consiglio di fabbrica dell’ex 
Ilva è stata emessa questa no-
ta: «I lavoratori di Novi Ligu-
re condannano il comporta-
mento di ArcelorMittal che 
non solo viene meno all’ac-
cordo  sottoscritto  a  livello  
nazionale,  ma  continua  a  
non affrontare i problemi ri-
guardo alla salute e alla sicu-
rezza all’interno dello stabili-
mento ».G. FO. —
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Lo stabilimento ex Ilva di Taranto
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ANDREA ILLY Presidente di Altagamma e Illycaffè: nessuno investe 
con la paura di avere bilanci in perdita o di subire condanne e multe

“Servono grandi gruppi stranieri
Solo così si salvano Alitalia e Ilva”

INTERVISTA

FRANCESCA SFORZA

ROMA

H
a la testa e la passio-
ne di un navigatore, 
Andrea  Illy,  presi-
dente di Altagamma 

e di Illycaffè, che ieri lanciato 
la proposta di costruire – a par-

tire dai territori – un piano per 
il Paese che ne rilanci la compe-
titività. E in un momento diffi-
cile per realtà industriali come 
Ilva e Alitalia avverte sui rischi 
di adottare «la rotta del cane», 
dove «a forza di andare di qua 
e di là, con un andamento ondi-
vago, spesso si finisce per tor-
nare al punto di partenza».
Andrea Illy, pensa che la crisi 

Ilva e lo stallo Alitalia siano se-
gnali  di  un  problema  indu-
striale italiano più grande?
«È evidente che l’Italia ha per-
so competitività sull’industria
manifatturiera,doveilvantag-
gio si conquista con l’efficien-
za e con i costi, paesi con costi
più competitivi ci battono, del
resto il manifatturiero è figlio
dellaricostruzione,delle risor-

se del piano Marshall. Al Mise
cisonocirca170casi disconfit-
teindustriali, lanostraricchez-
za oggi non è l’Ilva né Alitalia,
chesono industriedel passato,
eanzinonvorreichequestecri-
sivenisserolettecomeiltermo-
metro dello Stato di salute
dell’industriaitalianacheinve-
cesta moltomeglio dicosì».
Dove bisogna guardare per es-
sere più ottimisti dunque?
«Rimaniamo un grande leader
industriale, e la strategia che
costituisce un opportunità è
quella di riposizionarci su una
fascia di mercato a più alto va-
loreaggiunto. Noisiamo icam-
pioni mondiali dell’industria
del bello, della creatività,
dell’alta gamma, i settori dove
i prodotti hanno una grande
potenza simbolica. Quest’of-
fertasimbolicaèunalocomoti-

va delle esportazioni, è la par-
te di industria che va bene, che
continua a investire e a espor-
tare,che hasalvato ilpaese».
Allo stesso tempo sarà d’ac-
cordo che Ilva deve essere sal-
vaguardata... qual è secondo 
lei l’ostacolo maggiore?
«Malgrado le prospettive so-
vraniste cerchino di promuo-
vereformedide-globalizzazio-
ne, l’economia in cui viviamo è
globalizzata, così come i mer-
cati. Il destino economico di
unpaese dipendedagli investi-
mentistranieri,c’èunacorrela-
zione lineare tra investimenti
stranieriecompetitività,el’Ita-
lia ha una tradizionale ritrosia
all’apertura agli stranieri. Per
industrie dove abbiamo perso
competitivitàcomeIlvaeAlita-
lia, non possono essere che i
gruppi stranieri a offrire un

consolidamento, ed è eviden-
techeseabbiamobisognodilo-
ro dobbiamo creare un clima
di fiducia, la certezza del dirit-
to è fondamentale. Chi investe
con la paura di avere perdite, o
disubirecondannee multe?»
Quanto conta il ruolo dei sin-
dacati in una prospettiva di 
imprenditoria globale?
«Isindacatisonodeglistakehol-
der molto importanti, e non bi-
sogna dimenticare che se il pri-
modeglistakejodlerèilcliente,
subito dopo ci sono i lavoratori,
senzaiqualinonsipuòassicura-
relasalutediun’impresa».
Veniamo ad Alitalia, la storia 
infinita di un salvataggio sem-
pre più difficile. È lo Stato che 
non ha forza o gli imprendito-
ri che mancano di coraggio?
«Alitalia è un tipico caso di pro-
vincialismo, dove non si è volu-

to consolidare un operatore
chenonpuòaveremassacritica
sulle tratte internazionali. Si è
preferito fare in casa è così non
sièmairaggiuntala sostenibili-
tà economica. Finché non ci sa-
ràunbuonaccordopergli inve-
stitori, che ci troveranno utili,
nessunasoluzionesaràpossibi-
le.Laredditivitàèessenziale».
Cosa manca secondo lei alla 
grande industria  italiana,  e  
qual è il senso del piano di ri-
lancio a cui ha pensato? 
«Quello che manca al paese è
unarotta,unavisione.Nelleat-
tuali condizioni congiunturali
non si può andare avanti sen-
za un piano pluriennale. E sic-
come il settore pubblico non
potràmaifarloacausadiun’in-
stabilità politica e di una liti-
giosità che non lo consentono,
credo che le proposte debba-

no partire dal settore privato,
per poi influenzare la politica
e allargarsi al confronto socia-
le. Perché aspettare la politica
sepossiamoprenderel’iniziati-
vacomeprivati?»
Come mai ha deciso di pro-
porre il suo piano proprio ai 
sindaci? 
«L’ho proposto all’Anci perché
l’Italia, come dicono molti eco-
nomisti internazionali, ha un
modello calato nel territorio, a
differenza dei modelli top do-
wn, dall’alto verso il basso. So-
noconvintochedaisindacipos-
sapartireun’iniziativadalterri-
torio in modo bipartisan. Pen-
so che ci possa essere non solo
uno, ma molti massimi comuni
multipli su cui creare conver-
genza, prosperità e riduzione
deldebitopubblico».—
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L’
accordo per la ge-
stione  ordinata  
della  cassa inte-
grazione di alme-

no duemila dipendenti. Un 
piano per avvicinare a Ta-
ranto alcune produzioni di 
semilavorati  in  acciaio  di  
aziende come  Fincantieri.  
L’accelerazione degli inve-
stimenti  di  alcune società  
pubbliche nell’area, a parti-
re da quelli di Snam, la co-
struzione di un nuovo mu-
seo che migliori l’immagine 
della città. E infine due ga-
ranzie precise: il ripristino 
per decreto dell’immunità 
penale per i reati ambienta-
li commessi dalle preceden-
ti gestioni e il regolare fun-
zionamento dell’Altoforno 
numero due, quello che la 
magistratura ha disposto di 
chiudere in dicembre. Nel-
le ultime 48 ore il clima fra 

governo e  Mittal  sul  caso 
dell’ex Ilva è tornato al sere-
no. Fonti di governo scom-
mettono che  l’incontro  di  
stasera fra Giuseppe Conte 
e il signore indiano dell’ac-
ciaio  si  chiuderà con una 
stretta di mano e l’annun-
cio  della  ripresa  regolare  
della produzione di acciaio 
negli  stabilimenti  italiani  
del gruppo.

Insomma, la schiarita c’è, 
e lo confermavano ieri sera 
gli stessi Mittal: «Speriamo 
che l’incontro (di oggi, ndr) 
offra  l’opportunità  di  fare  
progressi nella ricerca della 
soluzione alla difficilissima 
situazione in cui si trova l'Il-
va. Siamo convinti di aver 
fatto ogni sforzo per imple-
mentare in buona fede tutti 
gli aspetti principali dei pia-
ni di risanamento industria-
le e ambientale». Dalle po-
che e studiatissime righe at-
tribuite a fonti del gruppo si 
intuisce la linea con la quale 
Laschki Mittal si siederà al 
tavolo: l’azienda perde due 

milioni  di  euro  al  giorno  
(queste le stime delle ban-
che d’affari) a causa della 
crisi del settore. Di qui la ri-
chiesta al governo del soste-
gno per un pesante ridimen-
sionamento della produzio-
ne e del personale. 

Il secondo messaggio è ri-
volto soprattutto alla magi-
stratura, alla politica e alle 
istituzioni locali. Per conti-
nuare a funzionare, Ilva va 
accettata  per  quel  che  è:  
uno stabilimento siderurgi-
co in cui le bonifiche am-
bientali  hanno bisogno di  
tempo e soldi. La trattativa 
di questi giorni - sfociata in 
alcuni incontri riservati del 
figlio del magnate a Roma 
con il governo - è ruotata an-
zitutto  attorno  a  questo  
punto. 

Difficile dire se il disgelo 
sia frutto della buona volon-
tà delle parti o della pressio-
ne esercitata dalla Procura 
di Milano, la quale nel frat-
tempo ha aperto un’inchie-
sta per verificare alcune ille-

galità commesse dagli affit-
tuari  di  uno  stabilimento  
che - a rigor di legge - è com-
missariato e dunque di pro-
prietà dello Stato. Di certo 
la decisione del governo di 
rimuovere lo scudo penale 
sui reati ambientali ha costi-
tuito l’alibi perfetto per un 
disimpegno al quale i Mittal 
non sono nuovi. Proprio ieri 
è emerso che il gruppo fran-
co indiano è stato condan-
nato in Italia per aver fatto 
saltare un accordo di acqui-
sizione. Correva il 2008, e 
in ballo c’erano il destino di 
Metalsider e Sidermed, due 
controllate  di  Finmasi  
Group, azienda siderurgica 
di Modena. La società è sta-
ta condannata in primo gra-
do e in appello a versare un 
risarcimento di quasi venti-
quattro milioni all'impresa 
emiliana ritenuta danneg-
giata  per  inadempimento  
contrattuale.

L’unica vera incognita sul-
la strada della soluzione al-
la crisi Ilva a questo punto è 

la tenuta della maggioran-
za sul voto del decreto che ri-
pristinerà lo scudo penale 
per i reati ambientali. Il Mo-
vimento  Cinque  Stelle  è  
spaccato fra chi è rassegna-
to a votarlo, e chi invece su 
questo è pronto al redde ra-
tionem. Ieri lo si intuiva dal-
le parole di Luigi Di Maio e 
Roberto Fico. Possibilista il 
primo,  sostanzialmente  
contrario  il  secondo:  «Lo  
scudo è solo un pretesto».

In Senato la maggioranza 
giallorossa si regge su un pu-
gno di voti. Forza Italia, Le-
ga e Fratelli d’Italia hanno 
già detto di essere disponibi-
li a votare sì, e questo baste-
rà a evitare il peggio all’Ilva. 
Le  conseguenze  politiche  
sulla maggioranza potreb-
bero però essere devastan-
ti, e provocare la crisi. Quan-
do a parti inverse il Pd votò 
con la lega sulla Tav, il go-
verno giallorosso restò in vi-
ta poco più di un mese.—

Twitter @alexbarbera
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Verso il ripristino dello scudo penale. Si tratta sulla sopravvivenza dell’Altoforno 2 che i giudici vogliono chiudere

Ilva, verso l’accordo tra governo e Mittal
Sul tavolo ci sono duemila esuberi

PAOLO BARONI

ROMA

«Una  soluzione  industriale,  
niente toppe».  Questo  ha  in  
mente il presidente del Consi-
glio Conte per tirar fuori dalla 
crisi in cui si sta avvitando il 
piano di rilancio dell’Alitalia. 
Ieri sono ufficialmente scaduti 
i termini per la presentazione 
dell’offerta irrevocabile di ac-
quisto  dell’ex  compagnia  di  
bandiera e per l’ennesima vol-
ta la cordata guidata dalle Fs 
non è stata in grado di avanza-
re una proposta. Tutti i part-
ner, dagli americani di Delta al 
gruppo Atlantia che fa capo ai 
Benetton alle stesse Fs, affer-
mano di essere sempre dispo-
nibili a proseguire il confronto 
ma non riescono a trovare una 
quadra. E così appare inevita-
bile che il ministero dello Svi-
luppo, dopo che avrà ricevuto 
l’ennesima relazione da parte 
dei tre commissari straordina-
ri (Paleari, Laghi e Discepolo), 
conceda  un’altra  proroga,  

nell’ordine delle 2-3 settima-
ne. Sarebbe l’ottava.

La «ricetta» del premier
«Ci deve essere una via di usci-
ta, dobbiamo trovare una solu-
zione. Oggi c'è una scadenza 
ed ora faremo le valutazioni 
del caso» ha spiegato da Mila-
no il premier. «Il governo - ha 
poi  aggiunto  -  si  impegnerà  
perché ci sia una soluzione in-
dustriale di  mercato,  perché 
un  salvataggio  con  qualche  
toppa e soluzioni provvisorie 
lascia il tempo che trova e non 
offre la possibilità di sviluppo 
che vogliamo offrire al Paese». 
Conte è infatti convinto che in 
ballo non ci sia tanto «una que-

stione  di  immagine»  quanto  
una questione «politica, di coe-
sione sociale e territoriale. Se 
riusciamo  a  conservare  un  
player nazionale possiamo raf-
forzare il sistema Italia, anche 
con l'interazione del trasporto 
terrestre». 

Dopo che Atlantia ha reso 
noto giovedì di non poter aval-
lare l’adesione al consorzio, a 

causa della «mancanza di si-
gnificative evoluzioni» rispet-
to a tutte le problematiche già 
segnalate a metà ottobre (dal 
ruolo di Delta alla questione 
delle rotte per il Nord America 
sino alla governance), le Fs gio-
vedì  hanno  alzato  bandiera  
bianca. Delta, la cui partecipa-

zione alla cordata è giudicata 
insufficiente  innanzitutto  in  
termini di apporto di capitale 
un po’ da tutti i partner italia-
ni, ieri invece è tornata a con-
fermare «il suo interesse di vec-
chia data nel partecipare al ri-
lancio di Alitalia» con l’obietti-
vo  di  «mantenere  una  forte  
partnership tra le due compa-
gnie aeree. Il nostro interesse 
e la nostra visione - ha spiega-
to un portavoce -  sono stati  
ben espressi alle Fs e al Ministe-
ro dello Sviluppo economico e 
siamo pronti a investire fino a 
100 milioni di  euro per una 
partecipazione del 10% in Ali-
talia» e in questa chiave Delta 
è aperta «a collaborare con le 
altre parti  per sviluppare un 
consorzio di investitori coeren-
te e affiatato». 

Delta o Lufthansa?
Se Delta non cambia posizio-
ne, Lufthansa resta alla fine-
stra, pronta eventualmente ad 
investire anche 150-200 milio-
ni  di  euro  (che  valgono  il  
15/20% della newco), ma so-
lamente in una nuova Alitalia 
già ristrutturata e resa più effi-
ciente. Di qui lo stallo attuale. 
Vedremo ora se la nuova proro-

ga farà fare ad uno dei  due 
partner industriali quel passo 
in  avanti  che  può  aiutare  a  
chiudere l’operazione.
Sul fronte politico il ministro 
degli Esteri Luigi Di Maio è tor-
nato ad attaccare i Benetton 
(«poco seri»)  accusandoli  di  
voler  «barattare  i  morti  del  
ponte Morandi» con la parteci-
pazione al salvataggio di Alita-
lia, Matteo Salvini invece pun-
ta il dito contro i vecchi alleati 
sostenendo che «oggi Alitalia 
rischia di fallire per le bugie di 
Conte e Di Maio». I sindacati 
confederali, che hanno già pro-
clamato 24 ore di sciopero per 
il  13  dicembre,  chiedono  di  
«mettere fine allo stallo dovu-
to alla querelle fra i potenziali 
azionisti». Piloti ed assistenti 
di volo della Ftna apprezzano 
le parole di Conte, ma a loro 
volta chiedono «che si conti-
nui a cercare con determina-
zione una soluzione industria-
le  solida».  In  ballo  ci  sono  
12mila posti ed il pressing sul 
governo sale di tono. —
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ANDREA ILLY

PRESIDENTE DI 
ALTAGAMMA E ILLYCAFFÈ

a novi lig ure

Gli autotrasportatori rompono il fronte
La Rsu: “No garanzie su salute e sicurezza 

Alitalia, a tempo scaduto si tratta ancora
Conte: soluzione industriale, niente toppe
Verso l’ottava proroga. I protagonisti del negoziato confermano la disponibilità ma non cambiano le condizioni

LA CRISI DI AEREI E ACCIAIO

Previsto stavolta
un mini-rinvio,
limitato a due

o tre settimane

ANSA AGF

RETROSCENA

Di Maio: “Atlantia
vergognosa, vorrebbe

uno scambio
con il ponte di Genova”

LA CRISI DI AEREI E ACCIAIO

Lavoratori in ansia
Confermato

lo sciopero del 13
per 24 ore

Al Paese manca 
una rotta, una visione
Non si può più 
andare avanti 
senza avere 
un piano pluriennale

Il settore pubblico 
non riesce a fare 
proposte di rilancio e 
allora devono essere i 
privati a farle e poi 
influenzare i politici

Nello stabilimento ex Ilva di 
Novi Ligure sulle barricate, 
oltre ai lavoratori, c’è l’indot-
to: dalle aziende dei servizi 
interni agli autotrasportato-
ri.  Tutti  attendono il  paga-
mento delle fatture in arre-
trato. I trasportatori, però, ie-
ri mattina hanno rotto il fron-
te contro ArcelorMittal, a dif-
ferenza dei loro colleghi di 
Genova e Taranto . 
A Novi Ligure sono ripresi i 
carichi giornalieri di acciaio: 
«Per senso di responsabilità 
nei confronti dei lavoratori 
ex Ilva e quindi per smaltire 
le scorte di prodotto finito», 

– ha chiarito la Fai (uno dei 
sindacati degli autotraspor-
tatori). Molto più dura la Rsu 
dello stabilimento di Novi. 
Al termine della riunione del 
consiglio di fabbrica dell’ex 
Ilva è stata emessa questa no-
ta: «I lavoratori di Novi Ligu-
re condannano il comporta-
mento di ArcelorMittal che 
non solo viene meno all’ac-
cordo  sottoscritto  a  livello  
nazionale,  ma  continua  a  
non affrontare i problemi ri-
guardo alla salute e alla sicu-
rezza all’interno dello stabili-
mento ».G. FO. —
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Lo stabilimento ex Ilva di Taranto
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FABIO ALBANESE

BARCELLONA (MESSINA)

«M
io  figlio  
parla sem-
pre del suo 
complean-

no imminente, come faccio a 
dirgli cos’è successo a suo pa-
dre?». Giada Pantè è la mo-
glie di Giovanni Testaverde, 
34 anni, uno dei quattro ope-
rai della ditta di lavori in ferro 
«Bagnato»,  morti  mercoledì  
pomeriggio  nell’esplosione  
della fabbrica di fuochi d’arti-
ficio «Vito Costa e figli» di Bar-
cellona. Insieme da una vita, 
sposati un anno fa, hanno due 
figli, una di 6 anni l’altro di 9. 

«Quando  ho  sentito  quel  
botto terribile ho pensato a lui 
- dice con accanto il suocero, 
Antonio Testaverde - non sa-
pevo dovesse andare a lavora-
re lì, sapevo che doveva esse-
re in un altro posto, ma quel 
botto, un sesto senso... Mi so-
no  precipitata  in  contrada  
Femminamorta e ho visto la 
sua auto. Ho capito subito». 
Negli  occhi,  e  nelle  parole,  
non c’è  rabbia  ma dolcezza 
per  il  ricordo  del  marito  e  
smarrimento per un futuro in-
certo: «Chi può saperlo cosa 
sarà, è una strage», sussurra. 
Non ci sono sentimenti negati-
vi, accuse e urla in questa tra-

gedia dove quasi tutte le vitti-
me sono imparentate tra loro: 
Fortunato Porcino, 36 anni,  
era sposato con una figlia del 
titolare della  ditta  Bagnato,  
avevano avuto una bimba un 
mese fa; Vito Mazzeo, 24, il 
più giovane del gruppo di ope-
rai,  era  nipote  del  titolare:  
«Andava in ditta a imparare 
un mestiere», dice un cugino. 
Uno dei due feriti, Tonino Ba-
gnato, è un altro figlio del tito-
lare. Lavorava con loro da tan-
to tempo Mohammed Taeher 

Mannai, tunisino di 39 anni, 
da  dieci  in  Italia;  è  l’uomo  
estratto vivo dalle macerie e 
morto dopo l’arrivo all’ospe-
dale di Milazzo. E da anni la-
vorava con la «Bagnato» an-
che Giovanni Testaverde: «Al-
le 14 l’ho accompagnato alla 
ditta - dice la signora Giada -. 
Mi ha detto “ci vediamo que-
sta sera, ci andiamo a fare una 
mangiata dal nostro compa-
re”; sul letto ci sono ancora i 
vestiti che avrebbe dovuto in-
dossare». Lei mamma «a tem-

po pieno», lui «attaccato alla 
famiglia,  andava  a  lavorare  
anche per venti euro al gior-
no, non guardava né sabato 
né  domenica,  né  feste,  né  
niente, per non farci mancare 
nulla, e lavorava a giornata». 
Ora è tutto finito: «Come lo ri-
corderò?  Con  il  sorriso  che  
aveva sempre e con la sua for-
za di volontà». Dell’esplosio-
ne, delle responsabilità e del-
le misure di sicurezza in luo-
ghi del genere non vorrebbe 
parlare, «quelli non sono po-
sti dove si può lavorare». Inter-
viene  Antonio  Testaverde:  
«Se fosse stato messo tutto in 
sicurezza, tutto questo si pote-
va evitare». 

In questa tragedia il dolore 
tocca equamente tutti i prota-
gonisti.  Quando  in  auto  lo  
portano dentro la sua fabbri-
ca di fuochi ormai in macerie, 
Vito Costa, il titolare, è dispe-
rato: «Era la fabbrica più sicu-
ra che c’è - dice - sono distrut-
to, ho perso tutto». Non si rife-
risce solo all’azienda di fami-
glia con oltre cent’anni di sto-
ria: la quinta vittima è la mo-
glie, Venera Mazzeo, 71 an-
ni;  e  il  figlio  Nino  Bartolo-
meo, 37, è grave in ospedale a 
Palermo. La procura di Barcel-
lona cerca adesso le responsa-
bilità con una inchiesta, al mo-
mento  senza  indagati,  per  
omicidio colposo plurimo, in-
cendio colposo e disastro. Il 
procuratore  di  Barcellona  
Emanuele  Crescenti  dice:  
«Stiamo attivando tutte le ve-
rifiche sulla regolarità dei po-
sti di lavoro sia della ditta Co-
sta dove è avvenuto l'evento 
che della ditta Bagnato incari-
cata di effettuare dei lavori». 
Lavori che, richiesti dalla pre-
fettura di Messina, dovevano 
servire proprio a mettere in si-
curezza la fabbrica di fuochi 
d’artificio. —
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GIUSEPPE BOTTERO

TORINO

L’
uomo che riesce 
a vedere gli invisi-
bili si chiama Mo-
hammad  Reza  

Kiavar e, da oltre trent’an-
ni, è il responsabile dell’uffi-
cio torinese della Cisl che se-
gue i lavoratori immigrati. 
E’  arrivato  dall’Iran  nel  
1975, ha visto cambiare i  
flussi e le stagioni. E si è con-
vinto che i «peggiori sfrutta-
tori degli stranieri, spesso, 
sono gli stranieri». Nella se-
de del sindacato in San Sal-
vario, il quartiere in cui, l’al-
tro giorno, i carabinieri han-
no trovato uno degli hub in 
cui sarebbero stati nascosti 
i nuovi schiavi, Kiavar rac-
conta che nella trappola dei 
mercanti  di  uomini,  delle  
organizzazioni  che  truffa-
no lo Stato e i disperati, fini-
scono due categorie di per-
sone. «Gli immigrati regola-

ri, che vogliono mantenere 

i  permessi  di  soggiorno  e  
molto spesso non riescono 
a stare dietro alle norme. Al-
lora sono costretti a rivol-
gersi a chi vende documen-
ti falsi,  contratti  di lavoro 
per prestazioni che in real-
tà non sono mai state svol-
te. Sono in una situazione 
di ricatto continua, devono 
pagare per riuscire a conti-
nuare le loro vite». 

Gli altri sono gli irregola-
ri, gli ultimi. «La clandestini-
tà è un terreno fertile per gli 
sfruttatori - dice il sindacali-
sta - In quelle condizioni si 
diventa  amici  dei  propri  
aguzzini,  almeno  finché  
non ci si salva. E’ un parados-
so che vive ogni immigrato. 
Anche chi sopporta le botte, 
i viaggi stipati dentro un fur-
gone. Tutto ha un prezzo». 
Finché, a un certo punto, si 
decide di spezzare la cate-
na. Torino, per i  mercanti 
d’uomini, è un crocevia per-
fetto. «Per la sua posizione 
geografica, così vicina alle 
frontiere. E perché ormai la 
polizia austriaca è durissi-

ma». E dunque per sognare 
il  Nord  si  cercano  strade  
nuove. E ci muove di trappo-
la in trappola.

Kiavar, chi sono gli sfrutta-
tori? «Persone che sono in 
Italia da tempo, hanno capi-
to le fragilità del sistema e in-
vestono per creare un busi-
ness. Giocano con la vita del-
le persone. Spesso, chi offre 
falsi  contratti  di  lavoro,  è  
uno straniero. E approfitta 
dei  propri  compaesani.  
Quelli sono i casi peggiori». 
Secondo Kiavar chi lucra sui 
migranti ha un alleato ina-
spettato: la burocrazia. «La 
legge Bossi-Fini è superata, 
anche da un punto di vista 

tecnico. Crea problemi, osta-
coli. L’immigrazione - dice- 
non deve essere solo control-
lata ma governata». Le pro-
cedure sono pesanti. «Le am-
ministrazioni  italiane  non  
dialogano tra loro. Da anni 
chiediamo che le questure, 
invece di  valutare  i  docu-
menti portati dai lavoratori, 
parlino con Inps e centri per 
l’impiego». Se ogni ente riu-
scisse a fare verifiche in mo-
do telematico, sarebbe un di-
sincentivo per chi fornisce 
documenti falsi in cambio di 
denaro,  sfruttando  le  ma-
glie larghe e i tempi lunghi 
dei controlli. Il sindacato è 
in  prima  linea  da  anni.  

«Quando  arrivano  i  docu-
menti che attestano un rap-
porto di lavoro e in molti ca-
si il nome del datore appar-
tiene alla stessa famiglia, lo 
segnaliamo  alla  Questura.  
Non sempre, però, è possibi-
le accorgersene». 

Tra i lavoratori in Italia da 
anni - quelli che si muovono 
nella zona grigia dello sfrut-
tamento, faticando per una 
miseria - qualcosa sta cam-
biando. «Acquisiamo denun-
ce soprattutto da parte di ad-
detti alla logistica, ai traspor-
ti, tra i lavoratori edili». Ex 
schiavi, che adesso non lo so-
no più. —
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GIADA PANTE’

MOGLIE DI UNA VITTIMA 

Non sapevo che
mio marito dovesse 
lavorare lì, poi
ho visto la sua auto

Kiavar, sindacalista Cisl: “Torino crocevia perfetto per i mercanti di uomini”

“I peggiori sfruttatori
spesso sono gli stranieri”

veronica  panarello

La Cassazione

conferma: 30 anni

alla madre di Loris

Chi può sapere
che cosa succederà 
adesso, questa
è una strage terribile

Sulla Stampa

CRONACHE

REPORTAGE

Messina, la moglie di un operaio vittima dell’incidente: “Ho sentito il botto e ho capito”. Indagini per omicidio colposo plurimo e disastro

“Mio marito morto nell’esplosione
Come faccio a dirlo ai miei figli?” 

ANSA

A destra, la fabbrica in fiam-
me. Sotto, Giada Pantè col 
marito morto nell’esplosione

COLLOQUIO

Sulla Stampa di ieri, il servizio sul 
traffico internazionale di esseri 
umani che da alcuni paesi asiati-
ci  come il  Pakistan,  l’India  e  il  
Bangladesh erano fatti arrivare 
in aereo a Torino, da dove veniva-
no smistati anche in altri Paesi 
europei. Quattro gli arresti.

Spesso i clandestini lavorano in nero nei cantieri

La Corte di Cassazione ha con-
fermato  la  condanna  a  
trent’anni  di  reclusione nei  
confronti di Veronica Panarel-
lo, la giovane mamma accusa-
ta di aver ucciso il figlioletto 
di  8 anni,  Loris  Stival,  e  di  
averne poi nascosto il cadave-
re. Il delitto avvenne il 29 no-
vembre 2014 nell’abitazione 
di famiglia a Santa Croce Ca-
merina, nel Ragusano. «Final-
mente è finita», il commento 
del padre, Andrea Stival.

14 LASTAMPA VENERDÌ 22 NOVEMBRE 2019

PRIMO PIANO



.

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Continueremo  a  costruire  
grandi aziende. E nei prossi-
mi dieci anni ne compreremo 
di nuove». Poche parole, cari-
che di orgoglio. Così John El-
kann riassume obiettivi e stra-
tegie di Exor, la cassaforte del-
la famiglia Agnelli della quale 
è presidente e amministrato-
re delegato. Nel 2022 la hol-
ding attraverso cui la famiglia 
torinese controlla Fca, Cnh In-
dustrial,  Ferrari,  Juventus e  
PartnerRe avrà in cassa 3,6 mi-
liardi di euro. «L'ammontare 
che avremo disponibile per in-
vestire, la cassa generata, sa-
rà di 2 miliardi spiega - Se uno 
aggiunge quello che ricevere-
mo da Psa, ovvero 1,6 miliar-
di  circa  (legato  alla  cedola  
straordinaria di Fca da 5,5 mi-
liardi, ndr), avremo 3,6 miliar-
di per possibili acquisizioni e 
investimenti  nel  2022».  Lo  
sguardo sarà rivolto soprattut-
to al mercato asiatico. 

Elkann, all’Investor Day del-
la società, presso la sede della 
Fondazione Agnelli, fa il pun-
to  dei  dieci  anni  di  vita  di  
Exor, nata nel 2009 dalla fu-
sione tra Ifil  e Ifil,  traccia a 
grandi linee gli  obiettivi dei 
prossimi 10 anni, ma parla an-

che di Fca-Psa, della battaglia 
legale con Gm («Sono dispia-
ciuto per le accuse false a una 
persona  come  Sergio  Mar-
chionne che non si può difen-
dere»), di Ferrari («Sono mol-
to arrabbiato per la figuraccia 
rimediata a Interlagos per lo 
scontro fra Vettel e Leclerc»), 
assicurazioni  (la  crescita  di  
PartnerRe) e calcio (l’aumen-
to di capitale della Juventus).

In un decennio Exor ha di-
stribuito 1,2 miliardi di euro 
in  dividendi  e  buyback,  a  
fronte di 1,7 miliardi di cedo-
le ricevute dalle controllate. 
«Chi ha investito 1 euro ne ha 
avuti 10 - sottolinea Elkann - 
La politica di cedole è stata co-
stante  e  crescente nel  tem-
po». E continuerà, assicura, 
ma senza distribuzioni straor-
dinarie  e,  per  il  momento,  
senza buyback. «Misuriamo 
in maniera molto attenta il  
nostro debito e nel prossimo 
decennio vorremo continua-
re a ridurne il costo».

Nell'ultimo decennio la ga-
lassia Exor è molto cambiata a 
suon di spin-off. Il prossimo at-
teso nel 2020 è quello tra le at-
tività stradali e il resto in Cnh 
Industrial, che procede come 
previsto. «Avevamo ricavi per 
due  terzi  nell'area  europea,  

oggi meno di un terzo - ag-
giunge Elkann - Tutte le no-
stre società hanno aumentato 
la profittabilità, e si sono raf-
forzate dal punto di vista patri-
moniale.  Adesso  faremo  un  
maggiore  sforzo  per  essere  
più presenti in Asia. In Europa 
la nostra presenza è storica, 
mentre negli ultimi 10 anni 
c'è stata una forte attività ne-
gli Stati Uniti». 

Non solo scorpori, natural-
mente.  Nell'auto  prosegue  

l'impegno di Exor, come con-
trollante di Fca, per i consoli-
damenti, dopo il successo del-
la fusione Fiat-Chrysler. Ora è 
la volta di Psa, con cui l'azien-
da sta preparando il “memo-
randum  of  understanding”  
per la fusione. Tempi? «Alla fi-
ne dell'anno avremo un accor-
do vincolante»,  racconta El-
kann. Che non manca di sof-
fermarsi sui rapporti «molto 
buoni» con la famiglia  Peu-
geot. «Sia da parte loro che da 

parte nostra c'è la volontà di 
garantire la stabilità a Psa e 
Fca - insiste - Ed è un punto di 
forza che ci siano le due fami-
glie  fondatrici  a  sostegno».  
Per il numero uno di Exor, che 
è anche presidente di Fca, l’al-
leanza con Psa sarà migliore 
di quella saltata in preceden-
za con Renault: «Psa è il grup-
po con la più alta profittabilità 
in Europa».

Nessuna intenzione di di-
simpegnarsi  dall'auto,  dun-

que. «Da 120 anni siamo pre-
senti in questo settore - sorri-
de Elkann - Non vedo perché 
non  dovremmo  esserlo  nei  
prossimi dieci. Anzi, con Psa 
si  rafforza  il  nostro  impe-
gno». E tanto per chiarire ag-
giunge:  «Exor  sarà  l’azioni-
sta di riferimento della nuo-
va società e per quanto riguar-
da la governance il mio ruolo 
di presidente non cambierà, 
ci sarà continuità». —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

«S
u  quanto  è  
emerso da par-
te di  Gm, noi  
consideriamo 

che questa sia una causa che 
verrà trattata nei luoghi ade-
guati, ma assolutamente pri-
va  di  fondamento  e  quindi  
non ci preoccupa». Così il pre-
sidente di Fca, John Elkann, 
ha commentato la causa pre-
sentata mercoledì, in cui la Ge-
neral Motors accusa Fiat Chry-

sler di aver corrotto il sindaca-
to United Auto Workers duran-
te i negoziati per il rinnovo del 
contratto salariale, allo scopo 
di ottenere vantaggi economi-
ci sulla compagnia rivale e co-
stringerla così ad accettare la 
sua proposta per una fusione. 
«Quello che mi dispiace - ha ag-
giunto Elkann - è che si faccia-
no delle accuse false a una per-
sona che ha fatto tanto come 
Sergio Marchionne, e non è 
qui per potersi difendere».

Sul tema della causa è inter-
venuto anche l’amministrato-
re delegato  della  Fiat  Chry-
sler,  Mike Manley,  inviando 

una lettera a tutti i dipenden-
ti: «Cari colleghi, come proba-
bilmente saprete, General Mo-
tors  ha  intentato  una  causa 
contro la nostra azienda, soste-
nendo che Fca avrebbe corrot-
to il processo di contrattazio-
ne con la Uaw e in qualche mo-
do avrebbe danneggiato Gene-
ral Motors. La denuncia rima-
neggia un insieme di salaci ac-
cuse pubbliche su questioni le-
gali in sospeso a Detroit e a 
una prima analisi, al di là di in-
sostenibili  speculazioni,  non 
presenta alcuna nuova accusa 
documentata».  Quindi  Man-
ley aggiunge: «Ci tenevo a con-

tattarvi personalmente per as-
sicurarvi che non ci faremo fre-
nare da questa azione. Mante-
niamo alto il nostro livello di 
prestazioni poiché ha chiara-
mente preoccupato alcuni dei 
nostri concorrenti».

Una nota dia Fca garantisce 
che il gruppo «si difenderà con 
tutte le forze dalla causa pro-
mossa da Gm». Quindi spiega 
così le probabili motivazioni 
dell’azione  legale:  «Questa  
sconcertante  manovra  viene 
in un momento in cui Fca sta 
dimostrando di essere un con-
corrente sempre più  forte  e  
continua a creare importante 
valore per tutti i suoi stakehol-
ders, implementando con suc-
cesso la propria strategia  di  
lungo periodo.

Ciò comprende il suo piano 
di fondersi con Psa, che per 
parte sua ha completato con 
successo il risanamento delle 
attività europee che ha recen-
temente acquistato dalla Ge-
neral Motors. Fca si occuperà 
di questo straordinario tentati-
vo di creare un diversivo nei 

modi dovuti, e continuerà a 
concentrarsi sul produrre ri-
sultati record e realizzare la 
sua entusiasmante visione del 
futuro dell'industria automo-
bilistica. Fca ha fiducia che pre-
varrà nel difendersi da queste 
accuse in tribunale e intende 
avvalersi di tutte le tutele di-
sponibili in risposta a questa 
causa senza fondamento».

La ceo di Gm Mary Barra, 
intervenendo  alla  Barclays  
Automotive  Conference,  ha  
risposto che la  decisione di  
presentare la causa «non l'ab-
biamo  presa  con  leggerez-
za». L’agenzia Bloomberg, ci-
tando gli analisti di JpMor-
gan, scrive che Gm potrebbe 
arrivare a chiedere fino a 6 
miliardi di dollari di danni, e 
questo avrebbe un «ampio po-
tenziale positivo» per i suoi ti-
toli. Sullo sfondo della vicen-
da, il presidente del sindaca-
to Uaw Gary Jones si è dimes-
so, mentre l’executive board 
preparava il provvedimento 
di espulsione. —
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In dieci anni,
dal 2009 a oggi,
chi ha investito
1 euro in Exor 
ne ha ricevuti 10

FRANCESCO SPINI

MILANO

A sera, dopo una giornata di 
trattative febbrili, tra lettere, 
telefonate, tentativi in extre-
mis anche a mezzo stampa, ap-
pare ormai chiaro: le possibili-
tà di raggiungere un accordo 
tra Mediaset e Vivendi – a senti-
re gli stessi protagonisti – sono 
pressoché nulle. Salvo impro-
babili colpi di scena notturni, 
dunque, questa mattina – gior-
no di scadenza per il tentativo 
di conciliazione concesso dal 
Tribunale – Mediaset riunirà il 
cda non per ratificare intese 
tombali con i francesi, ma per 
procedere di propria iniziativa 
alle  modifiche  suggerite  dal  
giudice  milanese  Elena Riva  
Crugnola  allo  statuto  di  
Mfe-MediaForEurope.

Spariranno le clausole che 
escludono  Vivendi  dal  voto  
multiplo nella nascitura hol-
ding olandese a causa di un 
pacchetto acquisito in violazio-
ne alla legge o ad accordi pre-
cedenti,  via  gli  attuali  limiti  
d’Opa. Per fare questo Colo-
gno convocherà nuove assem-
blee, in Italia come in Spagna. 
Così all’udienza di oggi, fissa-
ta per le 15.30, i legali del Bi-
scione non porteranno l’auspi-
cato accordo con Vincent Bol-
loré ma i verbali del consiglio 
che renderanno esplicito l’im-
pegno  del  gruppo  televisivo  
guidato da Pier Silvio Berlusco-
ni. Poi sarà il giudice a decide-
re se dare il via libera alla deli-

bera di settembre e dunque a 
Mfe. Le trattative coi francesi, 
avviate subito dopo l’udienza 
del 4 novembre, sono partite 
subito in salita. Vivendi, per ce-
dere il 20% oggi in mano a Si-
mon Fiduciaria, chiedeva 3,70 
euro per azione, pari al prezzo 
d’acquisto iniziale. Mediaset, 
invece, non voleva discostarsi 
dai 2,77 euro riconosciuti per 
il recesso. Con il passare dei 
giorni le negoziazioni sono ri-
maste tese, ma sul finale qual-
che angolo s’era smussato. Per 
il  Biscione  al  tavolo  c’erano  

Sergio Erede e Carlo Monta-
gna (studio BonelliErede), per 
Vivendi Giuseppe Scassellati e 
Ferdinando Emanuele (Clea-
ry Gottlieb). L’ultimo prezzo 
offerto da Mediaset sarebbe ar-
rivato a circa 3 euro, ma nel 
contempo Vivendi avrebbe do-
vuto  riconoscere  al  Biscione  
circa 250 milioni di euro quale 
risarcimento  per  chiudere  i  
contenziosi sul sito Dailymo-
tion, già condannato in primo 
grado per la  trasmissione di  
contenuti Mediaset senza au-
torizzazione. Con l’ausilio di 

Credit  Suisse,  sarebbe  stato  
emesso un convertendo, attra-
verso cui i titoli sarebbero stati 
rivenduti sul mercato attorno 
a 2,70 euro, con il differenzia-
le (rispetto ai 3 euro) coperto 
proprio grazie al risarcimento. 
Ma i francesi avrebbero rifiuta-
to il riconoscimento di qualun-
que danno, nonostante l’accor-
do avrebbe chiuso ogni prete-
sa anche in relazione all’affai-
re riguardante la pay tv Pre-
mium, dove le richieste danni 
arrivano a 3 miliardi di euro.

L’ultimo tentativo francese 
lampeggia nel tardo pomerig-
gio di ieri sui terminali dell’a-
genzia Ansa: «Per mostrare la 
sua buona volontà, Vivendi è 
pronta ad incontrarsi a metà 
strada tra 3,7 euro, il prezzo a 
cui ha in carico le azioni, e il 
prezzo di recesso di 2,77 euro, 
e  accetterebbe  di  vendere  a  
3,25 euro», riferiscono fonti vi-
cine ai francesi che pure, nelle 
segrete stanze, avevano avan-
zato un’offerta perfino più bas-
sa. «La controparte conosce la 
nostra posizione: è inutile che 
ci  invii  offerte  o messaggi  a  
mezzo  stampa»,  rispondono  
da Mediaset. È il segnale che la 
fumata è nera, nerissima e che 
anche il quarto tentativo di ac-
cordo in due anni finisce flam-
bé. Lo scontro, salvo difficili  
colpi di  scena, è destinato a 
continuare ancora per un pez-
zo dentro e fuori i tribunali di 
mezza Europa. —
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SANDRA RICCIO

MILANO

La Consob  vuole  vederci  
chiaro sul ritiro delle dele-
ghe ad Alberto Minali da 
parte del cda di Cattolica. 
L’authority di Borsa ha in-
viato una lettera all’indi-
rizzo della compagnia ve-
ronese, chiedendo chiari-
menti  e  documentazione  
relativi  alle  motivazioni  
che hanno spinto il consi-
glio,  nella  seduta  dello  
scorso 31 ottobre, a sfidu-
ciare il manager. 

La lettera, dai toni piutto-
sto  perentori,  chiede  che  
Cattolica  consegni  entro  
due giorni il verbale e la re-
gistrazione audio del cda, 
nonché la lettera che il pre-
sidente Paolo Bedoni affer-
ma essergli arrivata da alcu-
ni consiglieri che sollecita-
vano la  convocazione del  
consiglio per discutere del-
le  deleghe  dell’allora  ad.  
Ma Consob vuole anche l’e-
lenco delle parti correlate, 
sembrerebbe  interessata  
ad approfondire l’eventua-
le esistenza di situazioni od 
operazioni in conflitto di in-
teresse.  Fonti  vicine  alla  
compagnia  fanno  sapere  
che Cattolica ha già fornito 
«risposte  molto  dettaglia-
te» alla Consob. 

Sul tema potrebbero esse-
re  chiesti  chiarimenti  nel  

cda della prossima settima-
na anche se la vicenda non 
figura all’ordine del giorno 
di un consiglio che, inizial-
mente  in  programma  per  
giovedì, è stato anticipato a 
lunedì.  La  richiesta  della  
Consob arriva dopo che sul 
finire della scorsa settima-
na Minali era stato sentito 
da Consob proprio in meri-
to  alle  ragioni  della  sua  
estromissione.  La  sfiducia  
al manager, sostituito dal 
direttore  generale  Carlo  
Ferraresi, ha pesato sul tito-
lo in Borsa, che da fine otto-
bre ha perso circa il 7%, e 
ha generato piu’di un maldi-
pancia tra alcuni dei grandi 
azionisti  di  Cattolica,  con 
Warren  Buffett  che  ha  
espresso delusione per l’ac-
cantonamento  del  mana-
ger a cui aveva legato il suo 
investimento, e  la Fonda-
zione  Cariverona  che  ha  
manifestato  il  suo  disap-
punto riducendo la sua quo-
ta sotto il 3%. Proprio per 
cercare  di  tranquillizzare  
Buffett il vertice di Cattoli-
ca, nell’ambito di un road-
show negli Usa al seguito di 
Borsa Italiana, ha incontra-
to  Ajit  Jain,  responsabile  
delle  attività  assicurative  
della Berkshire Hathaway, 
primo  socio  di  Cattolica  
con il 9% del capitale. —
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IL CASO

JOHN ELKANN

PRESIDENTE 
E AD DI EXOR 

La famosa gioielleria newyorkese Tiffany 
(quella del film «Colazione da...) fa gola al 
gruppo francese del lusso Lvmh, che per su-
perare il rifiuto degli attuali proprietari au-
menta di un miliardo e mezzo l’offerta inizia-
le. Bernard Arnault, proprietario dei marchi 
Louis Vuitton e Christian Dior, adesso offre 
130 dollari per azione, alzando la valorizza-

zione di Tiffany a 16 miliardi di dollari. A que-
ste nuove condizioni la società americana di 
gioielleria  ha  accettato,  quanto  meno,  di  
aprire i libri contabili al potenziale acquiren-
te (mentre di fronte alla prima offerta non 
aveva concesso nemmeno questo); anche 
così, peraltro, non è detto che l’accordo di 
compravendita si concretizzi. se questa nuo-

va proposta non garantisce che i due gruppi 
raggiungeranno un accordo. L'acquisizione 
di Tiffany potenzierebbe il settore degli oro-
logi e gioielli di Lvmh, che già include i mar-
chi Bulgari, Chaumet, Tag Heuer e Hublot, 
permettendogli  di  competere  con  Riche-
mont (Cartier e Van Cleef & Arpels). —
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LUIGI GRASSIA

- LA STAMPA

La finanziaria

John Elkann
presidente e a.d.

Fonte: Exor

Alessandro Nasi
vicepresidente
non esecutivo

Andrea
Agnelli

Joseph
Bae

Melissa
Bethell

Marc
Bolland

Laurence 
Debroux

Ginevra
Elkann

Antonio Mota
De Sousa

Horta-Osorio

Consiglio d’amministrazione

Ripartizione delle azioni

Partecipazioni principali

2,96%
Southeaster

7,36%
Harris Associates

3,9%
Exor Spa
(azioni proprie)

32,78%
Sul mercato

53%
Giovanni Agnelli & C.
Sapa

CAPITALE

DIRITTO DI VOTO

28,67%

41,66%

22,91%

34,54%

26,89% 100% 63,77%

41,68% 99,57% 63,77%

Il presidente traccia un bilancio di dieci anni di attività della holding
e illustra le strategie di investimento per i prossimi dieci anni

Elkann: “Costruiremo 
nuove grandi aziende
Da Exor 3,6 miliardi
per fare acquisizioni”

ITALIA

FTSE/MIB

23.279
-0,31%

L’accordo che è stato 
sottoscritto 
per la fusione 
con Psa verrà chiuso 
entro la fine dell’anno

Il leader degli Agnelli: “Dispiace che si rivolgano accuse false 
a una persona come Marchionne che non può più difendersi”

Gm chiederà 6 miliardi di danni
La replica: “Non ci preoccupa”

Arnault (Lvmh) rilancia
L’offerta per Tiffany
cresce a sedici miliardi

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1091
+0,28%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,58
+2,80%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.765
-0,20%

NASDAQ

8.506
-0,24%

Il punto della
giornata
economica

FTSE/ITALIA

25.340
-0,31%

ANSA

distanze sul prezzo e sul risarcimento da 250 milioni. il ruolo di credit suisse

Mediaset-Vivendi, accordo lontano
Il giudice oggi decide il futuro di Mfe

incontro con l’azionista buffett

Conflitti d’interesse
Stretta Consob
sui vertici Cattolica

LAVORO DOMANDE

IMPIEGATI

GEOMETRA ampia esperienza
nell’organizzazione, esecuzione, 
gestione e coordinamento tecnico 
delle manutenzioni immobiliari. Tel.
339.6930446

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

SPOTORNO Imperdibile! Bilocale con
terrazzo comodo al centro e al mare 
APE / G Euro 190.000 Fondocasa  
Tel 019/5284567.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso
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I numeri

I giovani convinti
che i loro veri amici 
siano quelli che 
frequentano online 
e non offline

13,28%
Chi non si pente
di aver scambiato 
con il partner o
con un conoscente 
foto intime

96%
Chi ha subito atti
di bullismo, mentre il

44,97%

dichiara di averne 
compiuti

17,12%

44,2%
SÌ

55,8%
NO

I tuoi genitori ti chiedono
cosa fai online?

90,3%
SÌ

9,7%
NO

Ti piacerebbe fare delle cose
insieme ai tuoi genitori?

Parli con i tuoi genitori di ciò che fai online? Permetti ai tuoi genitori di controllare cosa fai online?

57,55%
Mai - raramente

21,16%
Qualche volta

9,36%
Sempre

46%
Mai

21%
Raramente

16%
Qualche volta

10%
Sempre

11,93%
Spesso

7%
Spesso

Fonte:te:

UNA RICERCA MOSTRA COME TELEFONI E PC SI FRAPPONGANO FRA GENITORI E FIGLI

Tecnologia spaccafamiglie
Il grido d’allarme dei giovani:
toglie tempo allo stare insieme

NICOLA PINNA

TORINO

A
lla fine non è tutta 
colpa dei ragazzi: 
non dipende solo  
dai  messaggini  a  
notte fonda, dai li-
ke  su  Instagram,  

dai video che partono a raffi-
ca su YouTube o dai balletti di 
Tik Tok. La disgregazione tec-
nologica delle famiglie è an-
che causata dal lavoro: quello 
dei genitori, ovviamente. La 
nuova battaglia da affrontare 
ai sindacalisti la suggerisco-
no ora gli psicologi: il diritto 
alla disconnessione, un tema 
sul  quale  sembrano  essere  
d’accordo  anche  quelli  che  
studiano i comportamenti e 
la quotidianità dei giovanissi-
mi. Chiara Ghislieri è docente 
di Psicologia del lavoro e del-
le organizzazioni all’Universi-
tà di Torino e segnala i perico-
li  di  un  allargamento  dello  
spazio professionale nella vi-
ta privata attraverso l’arma si-
lenziosa della tecnologia. Te-
ma che affronterà oggi anche 
in un convegno organizzato 
dal Comitato unico di garan-
zia della Città della Salute e 
della Scienza torinese.
Mail, telefonate e messaggi-
ni ci stanno dunque rovinan-
do la vita familiare? 
«Non è la tecnologia a causa-
requestasituazione.Ilproble-
ma è chi sta dietro la tecnolo-
gia, chi utilizza gli strumenti
tecnologici per costringerci a
lavorare anche oltre l’orario
d’ufficio. Qual è la causa ve-
ra? Tutto è legato a un’orga-
nizzazione lavorativa che
non funziona: capi che non
rispettano l’esigenza fisiolo-
gica dei dipendenti di stacca-
re, i troppi incarichi e il poco
personale, tutte situazioni
che fanno ricadere le neces-
sità aziendali sulle stesse
persone».
E a pagarne le conseguenze 
sono i figli? 
«Certamente il tempo che
siamo costretti a dedicare
al lavoro fuori orario, quel-
lo che si svolge attraverso
chiamate, messaggi e mail,
lo sottraiamo ai rapporti fa-
miliari. Ai figli, ma anche al-
la cura personale».
Ma la connessione continua 
è solo legata al lavoro oppu-
re anche i grandi sono un po’ 
trascinati  nell’ossessione  
delle nuove tecnologie? 
«Viviamonell’era dell’intossi-
cazione ermetica e l’insegui-
mento da parte del lavoro si
somma ad altri fenomeni, a
cominciare da quello dei so-
cial network. Tutto questo ri-
ducela partecipazionealla vi-
tafamiliare».
Insomma,  non  si  può  dire  
«smetto quando voglio»?
«No, se non cambiano alcune
dinamiche lavorative che ora
sono sempre più diffuse. Un
esempioèquello delprecaria-
to:chinonhaunagaranzia la-
vorativa si ritrova costretto a
farsi rubare il tempo attraver-
so le tecnologie. Una cosa è
certa,nonèmaicolpadeltele-
fonoma dichi ci chiama».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FEDERICO TADDIA

«È
come 
se  noi  
genito-
ri aves-
simo 
perso 

l’autorevolezza per proporre 
qualcosa d’interessante ai no-
stri figli. Non siamo in grado 
di capire quello di cui hanno bi-
sogno: abbiamo tracciato una 
distanza relazionale, usando 
come alibi la distanza digita-
le». Non nasconde preoccupa-
zione - e neppure sorpresa ben-
ché il target lo conosca molto 
bene - Giuseppe Lavenia, psi-
cologo e presidente dell’asso-

ciazione nazionale Di.Te., nel 
commentare i risultati della ri-
cerca «Mi ritiro in rete»: oltre 
dieci mila ragazzi di età com-
presa tra i 10 e i 21 anni, inter-
vistati in collaborazione con 
Skuola.net,  in  vista  della  3ª  
giornata  nazionale  sulle  di-
pendenze tecnologiche e sul 
cyberbullismo. 

Più smartphone, meno fami-
glia: il  primo inequivocabile 
dato fotografa un disagio - ap-
parentemente inespresso - vis-
suto dentro casa, con il 31% 
del campione che denuncia il 
furto da parte delle tecnologie 
di tempo da dedicare al cucina-
re, allo sport o al giocare insie-
me ai genitori. E alla doman-
da secca: «Ti piacerebbe fare 
cose insieme ai genitori?», il 
90% risponde con un sonoro 
sì. «Ma siamo noi a adulti a 

non  fare  più  cose  con loro,  
non viceversa, inutile raccon-
tarsela -  continua Lavenia -.  
Siamo ipercoinvolti dai dispo-
sitivi, ma con meno capacità 
di astrarci: non c’interessa nul-
la di quello che fanno in rete. 
Ci basta saperli al sicuro, in ca-
sa, chiusi in camera e sovente 
neppure bussiamo per sapere 
che  combinano.  Chiediamo  
cosa hanno fatto a scuola, ma 
mai cosa hanno fatto online». 

Il 58% degli intervistati am-
mette di non parlare mai con 
padre o madre di come navi-
ga,  il  21%  qualche  volta,  il  
12% spesso e il 9% sempre. 
Ma poco più di un genitore su 
due s’informa sulle ore trascor-
se online. Ore che sono tante: 
fino a due nel 39% dei casi, tra 
le 3 e le 6 nel 45% e oltre le 6 
nel 16%. E di questo tempo il 

61% è interamente dedicato a 
social e chat. 

Cos’è il vamping
«A questo va aggiunto un feno-
meno nuovo e allarmante, quel-
lo del vamping: il 14% dei giova-
nissimi  ha  detto  di  usare  lo  
smartphone per due o tre ore di 
notte e quasi la metà comunque 
lo utilizza dopo le 22. E sono le 
ore in cui più chattano con gli 
amici. Questo significa dormire 
poco, male, con ripercussioni 
negativi su fisico e mente». 

Più del 70% degli under 20 di-
ce che riuscirebbe senza proble-
mi a stare un giorno senza con-
nessione, e sono la stessa quota 
quelli che pensano che il cellula-
re abbia peggiorato i rapporti 
all’interno della famiglia. Sale 
invece all’80% la percentuale di 
chi apprezza l’idea di passare 

un’intera giornata con tutta la 
famiglia a telefoni spenti. «Ne-
cessitano di vita vera, di oppor-
tunità sensoriali,  di  momenti  
dove sperimentare sentimenti 
e non solo emozioni - aggiunge 
Lavenia -. Si sta perdendo an-
che il contatto fisico: ci sono fi-
gli  che ricevono WhatsApp e 
messaggi  vocali  dai  genitori,  
ma poi più del 20% non viene 
mai abbracciato e il 30% solo 
qualche volta. Ci accontentia-
mo di rapporti a distanza, an-
che sotto lo stesso tetto». 

Si perde così la dimensione 
della corporeità limitando le 
occasioni per allenarsi all’em-

patia e alla conoscenza dell’al-
tro. «Abbiamo la testa sul loro 
futuro e non pensiamo mai al 
presente. Creiamo aspettative 
altissime, assecondando una 
società sempre più competiti-
va e non rispettosa dei tempi 
individuali.  Sono  sempre  di  
più i ragazzi che non si sento-
no adeguati e che si rifugiano 
nell’isolamento  sociale.  Non  
aiutati di certo da noi adulti, vi-
sto che il 20% di quei 10 mila 
giovani si è sentito dire dai ge-
nitori, almeno una volta, la fra-
se “Tu non vali niente”». —
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INTERVISTA

CHIARA GHISLIERI

DOCENTE DI PSICOLOGIA

“Il problema
è il lavoro, 
non permette
disconnessioni”

IL CASO
Per 7 ragazzi su 10 

il cellulare ha 
peggiorato i rapporti 

con i genitori
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In città

Bus, c’è l’app
per sapere
tempi d’attesa
e posizione

VALENTINA FREZZATO

A
vete presente Canel-
li?  Avete  presente  
Grottole? La prima 
riunione fra cittadi-

ni organizzata da un gruppo 
di  alessandrini  per  parlare  
del Teatro Comunale si è con-
clusa con due esempi da se-
guire e un'idea concreta: fon-
dare un comitato. Sono una 
decina quelli che partiranno 
in questa avventura, per coin-
volgere poi a cascata tutti co-
loro che si sentono orfani di 
un  centro  di  cultura  come  
quello. Erano poco più di cin-
quanta mercoledì sera nella 
sala dell'Ambra. Qualche con-
sigliere  comunale,  nessuno  
di maggioranza o della giun-
ta, un consigliere regionale, 
tanti attori, ballerini, registi, 
qualche cittadino stanco  di  
non capire cosa realmente si 
possa fare per riaprire quel 
luogo considerato chiuso - no-
nostante la sommaria riaper-
tura post bonifica - da nove 
anni. Dopo un primo momen-
to di sconforto, parlando del 
passato glorioso di quello spa-
zio con chi ci ha lavorato per 
decenni come Roberto Scar-
pa (al telefono) e Pier Paolo 
Chilin (dal vivo), c'è stato un 
cambio di passo. Ed è accadu-
to dopo l'intervento di Massi-
mo Barbero del comitato Su 
il sipario, nato a Canelli tre 
anni fa. «Volevo tranquilliz-
zarvi: ho partecipato a una 
riunione come questa per un 
teatro chiuso da cinque anni 
e noi ce l'abbiamo fatta. Il tea-
tro Balbo ha riaperto proprio 
grazie a un comitato e a spon-
sor privati». Davanti agli oc-
chi  sbarrati  del  «pubblico»,  
continua: «Anche a noi sem-
brava un’impresa disperata, 
impossibile. Ma i cittadini ci 
sono  riusciti,  nonostante  i  
tanti anni di chiusura. C'è sta-
ta massa critica, c'è stata con-
cretezza. Però ora quegli stes-
si cittadini lo abitano il tea-
tro». Ad Alessandria è possibi-
le? Si riuscirebbe? 

L'altro esempio da seguire 
l'ha suggerito Mico Rao, uno 
dei fondatori del centro di co-
working Lab121: «Conosce-
te Grottole?». È in provincia 
di Matera. Un borgo che era 
disabitato,  dimenticato,  e  
che è diventato luogo delle 
meraviglie. Come? Con una 
innovativa  campagna  sul  
web,  sfruttando  Airbnb.  Si  
chiedeva di candidarsi per vi-
verci e imparare gli  antichi 
mestieri. Sono state 280 mila 
le richieste da ogni parte del 
pianeta. «Quindi il mio consi-
glio - continua Rao - è: fate 
una raccolta fondi che vada 
oltre Alessandria, raccoglie-
te 20 mila euro con un crowd-
funding e pagate un profes-
sionista  per  una campagna 
nazionale per riaprire il tea-
tro.  Commuoveteli  così  gli  
alessandrini, solo dopo vi da-
ranno i fondi per farcela».

In totale, una decina di in-
terventi. Con Francesco Pari-
se della scuola d'arte dram-
matica I Pochi che ha condot-

to la serata e proposto l'idea 
(accettata)  del  Comitato,  
con un'insegnante di danza 
(Floriana De Amici) che ha 
proposto un flash mob intor-
no alla struttura, poi l'attore 
Michele Puleio che ha sottoli-
neato la necessità di stilare 
una lista di progetti «tutti in-
sieme, lunga tre anni». 

Fra  le  priorità  segnalate  
dai presenti: recuperare il pia-
noforte,  salvare  gli  archivi,  
riaprire la Sala Ferrero, trova-
re sponsor, chiedere al Comu-
ne di acquisire il diritto di su-
perficie (costa 140 mila eu-
ro). Il comitato ha molto lavo-
ro da fare. —
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Fate come a Canelli: 
il teatro è stato 
riaperto proprio 
grazie a un comitato 
e a sponsor privati Centralino di Amag Mobili-

tà. Al telefono un utente in-
furiato:  «Ma  insomma  
quando arriva questo bus, è 
già in ritardo di cinque mi-
nuti». L’operatore: «Aspet-
ti. Guardi, se si volta lo ve-
de». Attimo di silenzio, poi 
l’utente stupito: «Ma come 
ha  fatto?!».  Nessuna  ma-
gia, solo un’app scaricabile 
sugli smartphone (sia Ios, 
sia Android) che indica mi-
nuto per minuto posizione 
del bus e tempo di attesa.

«In  altre  città  è  ormai  
prassi consolidata, qui lo di-
venta oggi» ha spiegato il di-
rettore di  Amag Mobilità,  
Franco Repossi (dopo aver 
raccontato l’aneddoto) ieri 
durante  la  presentazione  
del nuovo servizio. L’app si 
chiama Amag Mobilità Bus 
Sapiens, è gratuita, occupa 
poca memoria, si aggiorna 
in tempo reale collegando-
si al sistema Avm (Automa-
tic Vehicle Monitoring) che 
consente  di  monitorare  i  
veicoli in movimento.

Alla presentazione c’era-
no  il  presidente  Serafino  
Vanni Lai, l’ad Filippo Agaz-
zi,  i  tre  fratelli  Zoncada,  
nonché il vicesindaco Davi-
de  Buzzi  Langhi.  È  stato  
quest’ultimo a sottolineare 
l’importanza di «un traspor-
to pubblico più accessibile 
e vicino ai cittadini: va in-
contro  alle  richieste  dei  
commercianti, con i  quali 
siamo impegnati  negli in-
contri sul nuovo piano del-
la mobilità sostenibile». Co-
me ha sottolineato Repossi 
«a volte non si prende il bus 
solo per l’incertezza sull’o-
ra di passaggio, così diamo 
un’indicazione precisa».

Novità anche per il sito 
web di Amag Mobilità che 
entro fine anno verrà rinno-
vato. Soprattutto potrà ser-
vire per acquistare o ricari-
care on line i titoli di viag-
gio,  cioè  i  nuovi  abbona-
menti emessi con l’entrata 
in vigore del Bip, il biglietto 
integrato piemontese. Sui  
numeri Agazzi ha precisa-
to: «Siamo a circa 15 mila 
viaggi al giorno con 50 bus 
in funzione, si stimano 4,5 
milioni di  passaggi all’an-
no. Si tratta di stime statisti-
che: col nuovo Bip potremo 
sapere con precisione quan-
ti salgono sui bus». Ma chi 
non ha uno smartphone? A 
che punto sono le paline in-
telligenti? «Ce ne sono già 
30 in deposito, ma prima di 
metterle aspettiamo il varo 
del  piano dei  trasporti.  E  
tutto costa: finora abbiamo 
investito 8 milioni, tra Bip e 
Avm balla almeno un milio-
ne». Sono soldi. —
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MASSIMO BARBERO 

COMITATO SU IL SIPARIO 
DI CANELLI

FOTO ALBINO NERI

IL CASO

Il Teatro è chiuso da nove anni: si costituisce un comitato per trovare il modo di ridargli vita

“Vogliamo riaprire il Comunale 
Cominciamo con un flash mob”

Il Teatro Comunale è praticamente chiuso da nove anni

Gli abbonamenti con il Bip
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Gli autotrasportatori di Novi 
Ligure, pur in attesa di ottene-
re il saldo delle fatture già sca-
dute, sono i primi a rompere il 
fronte contro ArcelorMittal.

Ieri mattina, a sorpresa viste 
le premesse di «lotta dura», an-
cor prima che arrivasse la noti-
zia di un ipotetico disgelo tra 
azienda indotto, gli autotreni 
erano già pronti per caricare 
l’acciaio e trasportarlo verso le 
più disparate destinazioni. Sol-
tanto l’altro ieri sera i responsa-
bili della Fai, il sindacato degli 
autotrasportatori avevano pre-
so contatto con la Questura e i 
carabinieri,  preannunciando  
una possibile forzatura con an-
ticipo dei picchetti davanti ai 
cancelli  dell’ex  Ilva.  Questo  
per impedire ai cosiddetti «cru-
miri»,  in  prevalenza  prove-
nienti dal Sud Italia e dall’Est 
Europa, di effettuare i carichi 
al posto dei novesi. Invece, co-

me per magia, si è instaurato 
un clima di distensione che for-
se potrebbe non piacere ai col-
leghi  camionisti  di  Genova  
Cornigliano ancora in asten-
sione dal lavoro e ancor meno 
a  quelli  di  Taranto,  sempre  
schierati in presidi di blocco.

«Escludiamo collisioni con i 
colleghi – chiarisce il segreta-
rio regionale e provinciale Fai, 
Giorgio Guaraglia –. Abbiamo 
deciso di rompere il fronte ed 
effettuare i carichi, per senso 
di responsabilità verso l’azien-
da  e  i  lavoratori.  Sappiamo  
che i dipendenti continuano a 
lavorare grazie alle scorte pre-
senti nello stabilimento che de-
vono in qualche maniera esse-
re smaltite. Non nascondo che 
sino all’altra sera, si viveva un 
momento di irrequietezza tra 
noi. C’era chi  voleva attuare 
da subito i presidi davanti ai 
cancelli della fabbrica e chi, in-
vece, non accettava il fatto che 
qualcuno dall’esterno avesse  

effettuato carichi anche se esi-
gui. Non sono certo stati tre ca-
mion a procurarci  problemi.  
Piuttosto contiamo su quanto 
rimbalza da fonti  d’informa-
zione, secondo cui ArcelorMit-
tal  avrebbe  assicurato  parte  
dei pagamenti per l’indotto».

«In ogni caso è questione di 
un giorno o due, per vedere co-
sa accadrà a Roma tra Gover-
no e Gruppo aziendale – prose-
gue Guaraglia –. Stiamo tutti 
attendendo cosa si deciderà ve-
nerdì (oggi,  ndr),  per cui  al  
massimo lavoreremo un’altra 
giornata, rischiando di perde-
re tempo e denaro. Ma ripeto, 
lo facciamo unicamente per-
ché riteniamo giusto non pena-
lizzare chi lavora nello stabili-
mento».

Intanto, mentre il presiden-
te di Confindustria di Taranto, 
Marinaro, sollecita ArcelorMit-
tal per il pagamento di almeno 
il 70% dei crediti dell’indotto, 
l’assessore regionale al Lavo-
ro, Elena Chiorino, scrive al mi-
nistro  Patuanelli  incalzando  
sulla salvaguardia del polo si-
derurgico e  di  conseguenza  
dei quasi mille posti di lavoro 
negli stabilimenti ex Ilva di 
Novi,  Racconigi  e  della  Sa-
nac,  importante  azienda  
dell’indotto  vercellese.  «La  
Regione – dice Chiorino – se-
guirà con estrema attenzione 
l’evolversi della vicenda, con 
il fine di tutelare il tessuto in-
dustriale piemontese, i lavo-
ratori e le loro famiglie». —
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firmato l’accordo

Solvay, gli esuberi
saranno soltanto
su base volontaria

Ore contate per il centro be-
nessere Pathos di Novi. Ie-
ri, i corsi di ginnastica si so-
no svolti, anche se in un cli-
ma di irreale tensione dopo 
la notizia dello sfratto e del-
la sospensione dei  servizi  
(gas, luce che ancora ieri 
funzionavano ma dovreb-
bero essere staccati oggi e 
l’acqua garantita  al  mini-
mo come bene essenziale) 
da parte della società Ane-
mos che gestisce la struttu-
ra di via Fratelli Rosselli e 
che fa capo al gruppo Acos. 

Alla base del braccio di 
ferro ci sarebbero presunti 
mancati  pagamenti  degli  
affitti e delle utenze che da 
diversi  anni  sarebbero ri-
masti in carico ad Acos. In-
tanto, sino all’altro ieri, di-
verse persone avevano sot-
toscritto abbonamenti con 
Pathos, emanazione della 
società  Obm  («Ora  basta  
muoviti») amministrata da 
Stefano Storti. «Sono torna-
to indietro dopo essermi ab-
bonato per farmi restituire 
i soldi e cercarmi un’altra 
palestra, appena venuto a 
conoscenza della notizia – 
racconta un ragazzo – ma 
non mi hanno restituito nul-
la.  Mi muoverò di  conse-
guenza».  «Tutti  i  nostri  
clienti che richiedono spie-
gazioni possono venire qui 
in  palestra  e  confrontarsi  
con noi e il nostro staff – ri-

sponde Stefano Storti –. È 
quanto stiamo facendo da 
ieri. Non c’è bisogno di ri-
volgersi ai giornali o ad al-
tri. Circa il contenzioso con 
Anemos, abbiamo già det-
to che ricorreremo nelle se-
di giudiziarie per far valere 
le nostre ragioni». «Abbia-
mo cercato in tutti i modi di 
ragionare con Obm e nume-
rose volte per stabilire un 
piano di rientro delle cospi-
cue somme mai versate – 
spiega il presidente di Ane-
mos,  Paolo  Reppetti  -.  
Non posso rivelare a quan-
to ammontino poiché è in 
corso un contenzioso giu-
diziario ma posso dire che 
la  cifra  è  molto  alta.  Se  
non abbiamo ancora stac-
cato luce, gas e acqua, tut-
te utenze erogate dalle so-
cietà del Gruppo Acos, è 
solo per motivi tecnici. Lo 
faremo da oggi secondo la 
normativa di legge». 

«Dato che abbiamo diver-
se manifestazioni d’interes-
se  –  prosegue  Reppetti  –  
cercheremo,  quando  Pa-
thos non ci sarà più, di sal-
vaguardare  gli  abbonati  
con un piano da stabilire 
con  chi  subentrerà.  Obm  
ha già perso una causa ad 
ottobre con sentenza e de-
creto ingiuntivo di sfratto. 
Ne  ridiscuteremo  il  3  di-
cembre». G. FO. —
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Firmato ieri l’accordo tra i sin-
dacati di categoria di Cgil, Ci-
sl, Uil e la Solvay sugli esuberi 
annunciati a fine ottobre. Con 
il numero già ritoccato al ri-
basso, da 28 a 21; l’azienda ha 
precisato che altri 4 lavoratori 
potrebbero essere reimpiega-
ti sempre a Spinetta. L’opera-
zione sarà condotta su base vo-
lontaria. Per questo il periodo 
di ingresso nei due anni di Ana-
spi (la vecchia mobilità) è sta-
to allungato a tutto il  2020. 
Solvay s’impegna a concorda-
re l’uscita con i lavoratori, pun-
tando sulla possibilità di ag-
ganciarsi alla pensione. «Può 
essere un’opportunità per il di-

pendente a cui manchino po-
chi mesi all’età pensionabile - 
dicono i sindacalisti -: sfrutta 
il biennio di Anaspi più even-
tualmente i mesi del 2020 ne-
cessari. Solvay s’è impegnata 
a  corrispondere  incentivi  e  
l’accordo ribadisce che even-
tuali  future riorganizzazioni  
debbano  essere  contrattate  
con i sindacati».P. B. —
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NOVI & TORTONA

Novi, “affitto e servizi non pagati” 

Tagliati luce e gas
Il Centro Pathos
va verso la chiusura

La protesta per i compensi non pagati

Ex Ilva, lo sciopero è già finito 
“Una scelta per aiutare gli operai”
Gli autotrasportatori di Novi rompono il fronte contro ArcelorMittal MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Il costo per smaltire i rifiuti 
non subirà aumenti.  L’as-
semblea dei Comuni soci di 
Srt – la società che gestisce 
le discariche e gli impianti 
di smaltimento a Tortona e 
Novi – ha approvato la pro-
posta di Tortona di congela-
re la tariffa al 2018, disap-
plicando  l’aumento  del  
2019 di circa il 20%, da 149 
a 177 euro a tonnellata che, 
per i numerosi Comuni an-
cora nella fase di transizio-
ne  dall’attuale  sistema  di  
raccolta a uno nuovo con 
più  differenziata,  aveva  
portato a squilibri di bilan-
cio (per Tortona circa 240 
mila euro) in vista dell’asse-
stamento definitivo, il cui 
termine è fissato al 30 no-
vembre. Oltre a ciò, l’innal-
zamento tariffario avrebbe 
comportato per tutti i Co-
muni anche l’aumento del-
la tassa rifiuti dal prossimo 
anno. La legge infatti preve-
de che il costo dello smalti-
mento rifiuti ricada intera-
mente sui contribuenti. 

L’assemblea, che si è riu-
nita martedì  sera a  Novi,  
era stata convocata proprio 
per  discutere  le  proposte  
per ridurre l’impatto negati-
vo degli aumenti: uno scat-
to in linea con il piano tarif-
fario a suo tempo approva-
to dall’assemblea, sottosti-
mando però il successo che 
la nuova raccolta differen-
ziata porta a porta sta aven-
do nei Comuni che già la ap-
plicano e che conferiscono 
meno indifferenziato. La di-
scussione ha preso anche in 
considerazione l’ipotesi di 
ridistribuire il fondo di ri-
serva dell’azienda fra i soci, 
soluzione che non avrebbe 
però messo al riparo i Co-
muni  dagli  aumenti  della  
tassa nel 2020. «La richie-
sta di congelare le tariffe – 
dice  il  sindaco  Federico  
Chiodi – è stata una scelta 
obbligata. Purtroppo i pia-
ni  finanziari  preventivati  
da Srt a fine 2018 si sono di-
scostati notevolmente dal-
la realtà dei fatti e l’unico 
modo di contenere la spesa 
per i cittadini è stato quello 
di  bloccare  la  tariffa  al  
2018. Srt, prudentemente, 
ha costituito un fondo di ri-
serva proprio per affronta-
re questa fase di transizio-
ne a cui potrà attingere per 
ripianare gli effetti negativi 
che questa decisione appor-
terà ai suoi bilanci, preser-
vando l’integrità della no-
stra  partecipata,  evitando 
un aumento incontrollato  
della Tari per i cittadini». 

Rimane l’annoso proble-
ma  della  riduzione  del  
contributo  per  la  minor  
quota di rifiuto indifferen-
ziato in discarica. «Un ca-
lo fisiologico – dice Chiodi 
–.  Auspichiamo  che  Srt  
modifichi  il  piano  indu-
striale per rendere sosteni-
bile il cambiamento». —
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tortona e novi

Rifiuti: nessun
aumento
Congelata
la tariffa 2018
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carpeneto, L’impianto era deserto per il maltempo

Cede il muro ai giardinetti
Il parco giochi dei bimbi
sprofonda nel fango

DANIELE PRATO

CARPENETO

Non c’era nessuno quando il 
prato è scivolato giù. «Parlia-
mo di almeno un paio di me-
tri» dice il sindaco Gerardo Pi-
saturo. Era la tarda mattina-
ta di ieri, il cielo grigio sopra 
Carpeneto e il terreno inzup-
pato da giornate di pioggia. 
All’improvviso,  il  muraglio-
ne di cemento armato che so-
stiene i giardinetti accanto al-
la scuola elementare, in via 
Gualco, non ha retto. Il ret-
tangolo d’erba affacciato sul-
la  vallata,  con gli  scivoli  e  
qualche gioco di legno, si è 
spaccato in due. 

«Il muro è fatto a “elle”, pre-
senta due bracci: quello late-
rale è crollato, quello fronta-
le è sprofondato di un metro 
o due in verticale» dice il sin-
daco che ieri, poco dopo le 
12, era già sul posto con i vigi-
li del fuoco per transennare 
l’area. Scivoli e altalene sono 
rimasti in piedi ma si trovano 

un paio di metri più in basso 
di quanto dovrebbero. Il giar-
dino non è in uso solo alla 
scuola: è un parco pubblico 
che viene aperto al mattino e 
chiuso la  sera,  frequentato  
durante  la  giornata.  Ma  il  
maltempo di questi giorni ha 
tenuto lontana la gente e in 
zona non c’erano neppure gli 
alunni. 

«Da settembre la scuola è 
chiusa in attesa dei lavori per 
adeguamento antisismico e 
per quest’anno i circa 50 bam-
bini sono stati trasferiti in au-
le  ricavate  in  municipio  –  
spiega Pisaturo –. Quindi nes-
suno ha corso rischi. Speria-
mo ora che l’edificio non ab-
bia subito danni: sembrereb-
be di no ma faremo tutte le ve-
rifiche, abbiamo già avvisato 
l’ex Genio civile». Visto il dan-
no, il cantiere che era ai na-
stri di partenza sarà probabil-
mente ampliato: si dovrà risi-
stemare e consolidare anche 
il giardino. Il crollo ha causa-
to danni  pure al  garage di  
una  casa  vicina.  Quella  di  
Carpeneto non è che l’ultima 
frana nell’Ovadese flagellato 
dalle piogge e dai cedimenti, 
da Silvano a Mornese, da Ca-
stelletto a Tagliolo. A Ovada, 
adesso, preoccupa la situa-
zione della strada collinare 
di San Bernardo, con alcune 
persone  che  possono  rag-
giungere le loro case solo a 
piedi per smottamenti a valle 
e a monte delle abitazioni. —
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Ovada, IL FUTURO DEL REPARTO DI FISIATRIA

Un reparto sperimentale
per la riabilitazione
dei malati di tumore

ACQUI&OVADA

Trasformare  la  Fisiatria  in  
un reparto sperimentale do-
ve praticare anche la riabili-
tazione per i malati oncologi-
ci. Potrebbe essere la strada 
per salvare la divisione dell’o-
spedale di Ovada, 20 posti di 
secondo livello al terzo pia-
no di via Ruffini, destinata al-
trimenti  a  trasformarsi  in  
una lungodegenza fisiatrica, 
col trasferimento delle altre 
attività – pianificato e dato 
per imminente – a Tortona. 
La  soluzione  piace  anche  
all’assessore  regionale  alla  
Sanità Luigi Icardi che ieri 
mattina ha visitato l’ospeda-
le col sindaco Paolo Lantero 
e  altri  consiglieri,  tra  cui  
Mauro Rasore e il capogrup-
po della minoranza di centro-
destra Pier Sandro Cassulo. 
«È  folle  smantellare  una  
struttura che funziona bene. 
Non chiediamo altro se non 
che  venga  mantenuto  ciò  
che abbiamo già» ha detto 
Lantero, accanto a lui il colle-
ga di Acqui Lorenzo Lucchi-
ni, a sostenere una realtà uti-
le a entrambi i territori. Icar-

di è d’accordo: «Sarebbe un 
delitto privare l’ospedale di 
un reparto così ma gli atti del-
la precedente giunta regio-
nale dicono un’altra cosa, os-
sia che dovrà accoglierlo Tor-
tona. Noi potremmo mante-
nerlo in  un’ottica  di  speri-
mentazione  sulla  riabilita-
zione oncologica, che è inno-
vativa e dà continuità all’al-
tra eccellenza dell’ospedale 
di Ovada. Finora si sono fatti 
solo tagli: la sfida è costruire 
una rete di continuità assi-
stenziale». Da Ovada è arri-
vata  anche  la  richiesta  di  
non snaturare l’ospedale di 
comunità ricavato al secon-
do piano – nato per essere ge-
stito dai medici di base ma 
dove ora vengono indirizza-
ti anche molti malati dimessi 
dagli ospedali – e di valutare 
la possibilità di fare di Ovada 
un polo di chirurgia ambula-
toriale: «Sono d’accordo ma 
su questi  progetti  si  dovrà 
aprire un confronto col nuo-
vo direttore generale dell’A-
sl Valter Galante». D.P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATAUna parte del muro crollato vicino agli scivoli rimasti in piedi
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Calendario L’eroismo dei carabinieri
raccontato da Mimmo Paladino
n Le immagini del calenda-
rio dell’Arma 2020 sono fir-
mate da Mimmo Paladino,
uno fra i maggiori artisti della
transavanguardia. A presen-
tare ufficialmente pagine e
testi che scandiranno i mesi
del prossimo anno è stato il
comandante provinciale, co-
lonnello Michele Lorusso,
contestualmente al coman-
dante generale Giovanni Ni-
stri a Roma. Una pubblica-
zione che «racconta del quo-
tidiano eroismo dei carabi-
nieri, attraverso le tavole rea-
lizzate da Mimmo Paladino -

ha spiegato Lorusso - tra i
maggiori artisti contempora-
nei della transavanguardia,
Ha esposto anche al Metro-
politan Museum di New
York, accompagnate dai testi
della nota scrittrice Margaret
Mazzantini». Il calendario
(richiesto anche dai collezio-
nisti) è uno dei canali per tra-
sferire su carta la «straordi-
narietà che evidenzia gli at-
teggiamenti di solidarietà e
di attenzione verso il prossi-
mo con cui ogni militare del-
l’Arma, quotidianamente, in
Italia e all’estero svolge il

proprio servizio». Non meno
importanti l’agenda storica
dedicata al “Il centenario
della Scuola Marescialli e
della nascita di Salvo d’A c-
quisto”, dello storico d’arte
Riccardo Spinelli, del colon-
nello Alessandro Della Neb-
bia (già comandante del Pro-
vinciale di Alessandria ), e
della scrittrice Rita Pompo-
nio, il calendario da tavolo
con le piazze d’Italia e il plan-
ning da tavolo incentrato
sulla Banda dell’Arma. Il ri-
cavato verrà devoluto in be-
neficenza.

Alessandria
Celebrata
in duomo
la patrona
dell’Arma

n È stata celebrata ieri po-
meriggio, giovedì, la patro-
na dell’Arma. La messa in
duomo in occasione della
‘Virgo Fidelis’ ha visto la
partecipazione delle massi-
me autorità.
Un’occasione per celebrare
la ricorrenza del “78° anni-
versario della Battaglia di
Culqualber” nel corso della
quale, il 21 novembre 1941,
il 1° Battaglione Carabinieri
e Zaptiè si sacrificò in una
delle ultime cruente batta-
glie in terra d’Africa, por-
tando al conferimento alla
Bandiera dell’Arma della se-
conda Medaglia d’Oro al va-
lor Militare.

Novi Ligure
Schianto
in autostrada,
camionista
perde la vita
n Schianto sull’autostrada
A26, direzione Milano. Il
dramma mercoledì sera (20
novembre). Si è trattato di
un tamponamento tra un
mezzo pesante e un altro
Tir, in sosta.
La vittima si chiamava Do-
menico Barbera, aveva 63
anni ed era originario della
provincia di Agrigento, ma
abitava a Capriate San Ger-
vasio (Bergamo).
Sul posto è intervenuta la
Polstrada di Ovada diretta
da Paolo Polverini, che sta
ricostruendo la dinamica
de ll ’incidente mortale av-
venuto sulla bretella tra
l’A26 e la A7.
Il mezzo pesante condotto
da Barbera è finito contro
un autoarticolato in sosta
poco dopo l’area Marengo,
vicino al casello di Novi Li-
gure. Uno scontro che non
ha lasciato scampo al ca-
mionista che ha perso il
controllo del mezzo. Ferito
in modo non grave chi si
trovava sul tir parcheggia-
to.

M.GA.

Alessandria
Una stanza protetta
dove denunciare
le violenze di genere

n È una ‘stanza per le audi-
zioni protette’. Un luogo dove
le persone vittime di violenza
di genere potranno affidare i
loro pensieri e condizioni sen-
za alcuna paura.
È stata inaugurata ieri, al Co-
mando provinciale di Alessan-
dria: si tratta di una iniziativa
realizzata dai Carabinieri in
collaborazione con l’associa -
zione Soroptimist Internatio-
nal di Alessandria, che ha la
sua sede all’interno degli uffici
del Comando di piazza Vitto-
rio Veneto, nella Stazione A-
lessandria Principale. La nuo-
va normativa sulle fasce pro-

tette, denominata Codice Ros-
so, entrata in vigore lo scorso
mese di agosto, ha imposto u-
n’accelerazione sulle indagini
che vedono coinvolte testimo-
ni, vittime o soggetti apparte-
nenti alle fasce deboli.
E i militari hanno risposto im-
mediatamente. In base alle
nuove regole, l’attività delega-
ta dalle Procure prevede che
l’audizione debba essere effet-
tuata entro pochi giorni dall’i-
scrizione nel registro generale
delle notizie di reato. Questo
significa che i militari dovran-
no interfacciarsi anche con p-
sicologi, neuropsichiatri in-

fantili e assistenti sociali. E il
tutto deve avvenire all’interno
di un ambiente idoneo e con
caratteristiche non diretta-
mente riconducibili ad un ti-
pico ufficio di polizia.

Un luogo sicuro
Ora, le vittime di situazioni di
violenza di genere avranno u-
n’area dedicata alla loro audi-
zione protetta, che nell’aiutar -
le a riconquistare la dignità e la
serenità perdute, consentirà
loro di avere uno spazio “dedi -
cato” dove poter denunciare
gli abusi, le violenze e le vessa-
zioni subite, in un contesto il
più possibile confortevole e
accogliente, in grado di ospi-
tare anche i bambini.
All’inaugurazione erano pre-
senti il presidente della Sorop-

«Audizioni sicure» al Comando Provinciale
dei Carabinieri: l’iniziativa realizzata dall’Arma,
in collaborazione col Soroptimist, presentata ieri

SICUREZZA Il maresciallo maggiore Marco Castioni
e l’area protetta. In alto il taglio del nastro alla presenza
del colonnello Lorusso e del presidente del Soroptimist

L’ARMA Il lavoro dei militari raccontato in dodici mesi, presentato dal colonnello Lorusso foto C.A.

timist International di Ales-
sandria, Rosa Mazzarello Fe-
nu, e la socia Luciana Lucianò,
le quali hanno offerto, per
conto dell’ente e a titolo per-

sonale, il loro decisivo contri-
buto alla realizzazione della
stanza.

MONICA GASPARINI
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Trasporti Ecco l’app
per seguire i bus
di Amag Mobilità
in tempo reale

n Si chiama Amag Alessan-
dria Bus Sapiens la nuova app
per smartphone lanciata da A-
mag Mobilità - e scaricabile
gratuitamente dalle piattafor-
me Google Play e Apple Store -
per permettere agli utenti di

consultare gli orari e le corse
attive in città e nei sobborghi in
tempo reale.

Da scaricare gratis
«Un’interfaccia semplice e in-
tuitiva - spiega il dg dell’azien -
da, Franco Repossi - permette
di visionare la mappa della cit-
tà con le direttrici di viaggio e
di selezionare, da un elenco al-
fabetico delle zone servite o
tramite la ricerca di una speci-
fica fermata, la linea e la corsa
desiderata: in tal modo, ogni
cittadino può consultare l’e-
satta posizione, in tempo rea-
le, di ogni autobus in servizio.
E nei prossimi giorni, sicura-
mente entro fine mese, sarà at-
tivo pure il nuovo portale a-
ziendale, su cui sarà possibile

effettuare l’acquisto e il rinno-
vo degli abbonamenti secon-
do le modalità previste dalla
Bigliettazione Integrata Pie-
monte (Bip), recentemente in-
trodotta».
Ovviamente soddisfatto il vi-
cesindaco e assessore alla Mo-
bilità e Trasporti, Davide Buzzi
Langhi: «Siamo felici di con-
statare come, dopo l’am m o-
dernamento dei mezzi, Amag
Mobilità stia proseguendo con
un piano di investimenti o-
rientato alla digitalizzazione e
alla semplificazione. È la stra-
da giusta per incentivare sem-
pre più l’utilizzo dei mezzi
pubblici»

Obiettivo stazione
Specialmente se, come è negli
obiettivi sia del Comune che
dell’azienda, si riuscirà ad en-
trare in possesso del parcheg-
gio adiacente alla stazione - at-
tualmente di proprietà di Si-
stemi Ferroviari - per trasfor-
marlo in un hub per i bus: «Il
confronto è aperto - ammette
Buzzi Langhi - Entro fine no-
vembre aspettiamo una rispo-
sta, poi faremo le nostre scelte.
Ma è evidente che quell’a rea

INNOVAZIONE Il dispositivo elettronico installato sui mezzi
per consentire l’applicazione del sistema di bigliettazione integrata

Il premio
Università,
dal ministero
in arrivo
1,8 milioni in più
n 1,8 milioni di euro e
+3,92% rispetto al 2018: a
tanto corrisponde l’i n cr e-
mento del Fondo di funzio-
namento ordinario che l’U-
niversità del Piemonte O-
rientale riceverà dal Mini-
stero dell’Istruzione.
Mercoledì, infatti, è stato
pubblicato il decreto di ri-
partizione per l’anno 2019 e,
in una situazione di contra-
zione generale, sono 22 gli a-
tenei che hanno visto au-
mentare la propria quota.
Tra questi, l’Upo è quella
che in assoluto ha ottenuto
l’incremento percentuale
maggiore, passando dai 46,7
milioni del 2018 ai 48,5 che
percepirà per il corrente an-
no.
«Con grandissima soddisfa-
zione - commenta il rettore
Gian Carlo Avanzi - prendo
atto che l’Upo consolida la
sua posizione di ateneo vir-
tuoso nel panorama italia-
no. Con l’assegnazione del
Ffo ministeriale alle Univer-
sità, abbiamo ancora una
volta raggiunto il vertice na-
zionale per incremento per-
centuale del fondo di finan-
ziamento. Tutto ciò si tra-
durrà in maggiori servizi a-
gli studenti, in investimenti
per didattica e ricerca e in un
ulteriore stimolo ai diparti-
menti per impiegare al me-
glio le risorse assegnate».

È scaricabile gratuitamente sia da Apple Store
che da Google Play. Entro fine mese anche il sito
sarà rinnovato. Ma il sogno, adesso, è l’hub

I NUMERI

8
I milioni di euro investiti
da Amag Mobilità in poco
più di due anni

15mila
I viaggi giornalieri
(esclusi abbonamenti) su
50 turni urbani

2,8
I milioni di passeggeri
per chilometro urbano
dall’inizio dell’anno

sia perfetta per una autosta-
zione del trasporto pubblico».

Numeri in crescita
Anche perché il servizio sem-
bra sempre più gradito dagli a-
lessandrini: i dati forniti da A-
mag Mobilità - che in poco più
di due anni ha investito in
mezzi, strutture e tecnologie
oltre 8 milioni di euro - parlano
di circa 15mila viaggi giorna-

lieri (esclusi abbonamenti) su
50 turni urbani; 2,8 milioni di
passeggeri per km urbano da i-
nizio anno e 1,6 milioni sull’e-
xtraurbano; 318mila, invece,
gli abbonamenti annuali sul
km erogato, a fronte di 1,6 mi-
lioni di mensili su km nell’am -
bito urbano.

MARCELLO FEOLA
m.feola@ilpiccolo.net
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Punto Di ‘Zootropolis’:
accoglienza vs bullismo
n Riflessione ‘Accoglienza vs
bul lism o’ questo pomeriggio al
Punto Di di via Parini. A partire
dalle 17 prevista anche la proie-
zione del film ‘Zootropolis’, nel-
l’ambito del programma di ‘Cine -
focus’.

Scuola Orientamento
all’istituto ‘Vochieri’
n Mattinata dedicata all’orienta -
mento scolastico, domani dalle 9
alle 12, all’istituto ‘Vochieri’ di
piazza D’Azeglio. Gli studenti del-
le terze, insieme ai loro genitori,
avranno infatti modo di incontra-
re le scuole superiori cittadine.

San Michele Gita a Lucca
e Firenze, poi pranzo l’8/12
n Le parrocchie di San Michele e
S an t ’Annunziata organizzano u-
na gita a Firenze e Lucca sabato 30
novembre e domenica 1° dicem-
bre. Adesioni a 250 euro tutto
compreso, info contattando Nello
al 347 5218357 o l’oratorio allo

0131 351596. Non solo: oratorio di
San Michele, Azione Cattolica, as-
sociazione ‘Il sole dentro’ e coo-
perativa ‘Amica San Michele’
hanno già fissato per domenica 8
dicembre, all’oratorio di via Re-
motti 43, il ‘Pranzo dell’Immaco -
lata’ (ore 13), preceduto alle 11.15
dalla mess. Adesioni a 20 euro allo
0131 361596.

Ambiente
Giornata
dell’Albero
rinviata
a giovedì 28
n È stata rinviata a giove-
dì prossimo, 28 novembre,
la Giornata dell’Albero ini-
zialmente prevista per la
mattinata di ieri, con la re-
gia di Palazzo Rosso.
A causa delle avverse con-
dizioni meteo, infatti, e
per l’impossibilità di met-
tere a dimora le piante al
Giardino botanico ‘Dina
Bellotti’ di via Monteverde
da dedicare ai tre vigili del
fuoco uccisi a Quargnen-
to, tutti gli eventi pro-
grammati sono stati così
spostati di una settimana
esatta.
Anche l'appuntamento in
programma martedì 26 al-
la scuola ‘Fe rr ero -Sa bin ’,
nell’ambito del quale do-
veva essere messo a dimo-
ra un liquidambar, sarà
spostato al 28 novembre,
sempre alle 10.30.

La storia «La casa?
Se non hai un lavoro,
nessuno te l’affitta»

DIGNITÀ Stefano Gambardella cerca un lavoro. E una casa

Stefano Gambardella, napoletano di 45 anni,
lavorava in una struttura sanitaria. «Dormo
davanti al Disit, così mi riparo dalla pioggia»

«Mi sono iscritto
a un’agenzia interinale
e presto vedrò un prete:
spero cambi qualcosa»

n «In questi giorni la pioggia
mi ha impedito di dormire do-
ve ero nelle scorse settimane,
in un piccolo parco agli Orti.
Così ho trovato riparo qui, sot-
to il porticato dell’Università»:
Stefano Gambardella, napole-
tano di 45 anni, racconta con
dignità la sua storia davanti al-
l’ingresso del Disit, in viale Mi-
chel. Una storia, purtroppo, in
tempi di crisi comune a tante.

«Anche derubato...»
«Lavoravo in una struttura sa-
nitaria, a Napoli. Poi ho perso
il lavoro e, su invito di un ami-
co, sono andato a Varese - rac-

conta - Peccato che, appena
arrivato, non abbia più potuto
accogliermi. Così ho preso il
treno e mi sono fermato in va-
rie città, fino a che mi sono ba-
stati i soldi del reddito di cit-
tadinanza».
In pratica, ad Alessandria ci sei
capitato... «Sì, era l’inizio di
settembre - ricorda - In realtà
volevo proseguire per un cam-

peggio della Val Curone, ma
sono stato pure derubato
mentre dormivo nel giardino
di fronte all’ospedale e ho do-
vuto rifare i documenti».
Per cercare un lavoro e una ca-
sa? «La casa chi te la dà nelle
mie condizioni - risponde con
un sorriso amaro - Mi sono in-
vece iscritto all’agenzia interi-
nale Umana (in via Marengo,
ndr) e tra pochi giorni ho ap-
puntamento con un parroco
che, forse, potrebbe darmi u-
na mano. Sono anche andato
all’Asl e alla Caritas, ma non ci
sono state opportunità per
me, nonostante abbia espe-
rienze da badante. Vediamo
cosa accadrà, io non vorrei
muovermi da qui».

MARCELLO FEOLA

Unicef I diritti dei bambini,
30 anni di continue emergenze

n A livello mondiale un bam-
bino su tre sotto i cinque anni è
malnutrito. Lo dice l’Uni cef
che ieri ha consegnato alle au-
torità provinciali l’a n n ua l e
rapporto sugli interventi uma-
nitari svolti in tutti i continenti.
Sono ancora molti milioni i
bambini che soffrono di mal-
nutrizione dovuta a povertà,
guerre, carestie, malattie. Que-
st’anno ricorrono i 30 anni da
quando all’Onu si è firmata la
convenzione sui diritti dei mi-
nori. «Ci sembra quasi banale,
qui, ricordare che i bambini
devono giocare, studiare o
semplicemente vivere», ha ri-
cordato Paola Golzio, presi-
dentessa Unicef Alessandria,
sottolineando come in tante
altre parti del mondo, 30 anni
fa come oggi, i più piccoli sof-
frono ancora molto.

Concerto in Prefettura
Il coro delle voci bianche del

Conservatorio ‘Vivaldi’ diretto
dal maestro Roberto Verzero
ha allietato la presentazione
del report, occasione per sen-
sibilizzare e ribadire la neces-
sità di continui aiuti umanitari
indispensabili.
I canti scelti non sonno stati ca-
suali: dagli ‘sp irit uals ’ deg li
schiavi americani alle ninna
nanne africane, si è ricordato
in musica come i bambini viva-
no ancora in molte parti del
mondo in situazioni di sfrutta-
mento e sofferenze.

Domani un concerto
Domani mattina alle 10.30, in-
vece, le celebrazioni dell’anni -
versario si concluderanno con
un concerto organizzato dal-
l’Orchestra del Liceo musicale
‘Saluzzo - Plana’ nell’aula ma-
gna dell’istituto in piazza Mat-
teotti.

G.P.

IL CORO Le voci bianche del Conservatorio in Prefettura

n Scadrà domenica 24
novembre - basta una
mail all’indirizzo info.lab-
sia@uniupo.it - il termine
per partecipare, venerdì
29, al convegno “Il diritto
alla salute dei bambini e
delle bambine a trent’an -
ni dalla Convenzione Onu
sui Diritti dell’In fanzi a”:
un evento organizzato
nel l’ambito delle attività
realizzate da Lab-Sia (La-
boratorio salute infanzia
adolescenza), Ceims -
Centro di eccellenza in-
terdipartimentale di ser-
vizi per il management sa-
nitario dell’Upo e Diparti-
mento di Giurisprudenza
e Scienze politiche, eco-
nomiche e sociali per cele-
brare il trentennale della
Carta dei Diritti dell’I n-
fanzia dell’Onu.

Un appuntamento che
intende promuovere la ri-
flessione sull’a ttu az io ne
del diritto alla salute del-
l’infanzia e dell’a d o l e-
scenza e che sarà prece-
duto, giovedì 28, da una
serata d’apertura (dalle o-
re 19) rivolta alla cittadi-
nanza nella sede dell’a s-
sociazione Cultura e Svi-
luppo, in piazza De An-
drè.

Con l’Upo
Carta dei diritti
dell’infanzia:
un convegno


